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:STRODUZLQNEÌ

A che la Sahtſtázdí No

ì-'fltd Signore Papa 'BENE

- ~ -î-DE-TTO XIV. ‘glorioſa

mcnce rc’gnänte’ ha ſolennemente

- pronunëízr’o‘ nella. Cauſa de’cele

‘bti quannu Martírídella Com
p'a'gníaìdi GESU' , e'còn 'ſuo Dc

crero-ſpcdím ſÒt'cea il' di 2.1. Set—

tembre' i742'. ha dichiarato, c0

starc del loro marrìrío- nÒn mefl

no che della cauſa del medeſimo,

fiè‘ ínſcnſibílmcnte ſparſa. tra Fc

‘deli una sî alta. stima c- venera

zione-di qu‘estí Eroi della Chic

ſa, ,« che -non' potendoſi aver di lo

re? rclíqáí‘éj perocchè furono-cut

cí'g'eſtta‘tí' in marc , è convenuto

moltífflícarne ſenza numero Ic Im

`maginí, per ſoddisfare alla pie

tà dì~~colorq che le richiedono .

Ugu-al’e all’ opinione che ſi ha del

loro merito , ſembra che fia l’ im

pegno dc" medeſimi a favore di

"‘ 2. chi



’Lu-ñ‘ ñ’

‘cëhj gl’.,in\ì`0m ,Ì contandofi'gíà in

gran‘ numero grazie ſegnalatiflìñ

mc Pexlloro intexècffiéìëèthtcnu
tc. E come* glſii Uomini coníuhc

mente rícorrono con vpiùv fervore

.dove più ſperano d’ ortçnç’rc ,j l’

;eſempio di ,chi ha. _già ſperimen

tati prquzjquesti.VencrabiliMaç

.tiri ,‘ 'fa ;animo agli altri, ella-.2

,bilíſce in.ftutti una-.non .px-dipa

ria fiducia ne} *lórppatroçínim

.A fomçn‘tarve e promuoche que.

fla fiducia): altro pare a .mc che

nOn’mançhí, ſe *non che-il Pub

blico fia. istruíto della lor vita,

della lor morte, e delle lot vír~ - ì

tù . Ed è tanto più neceſſaria que

sta norizía , quanto che ſenza. di

cſſa non `può eccitarſi verſo dc’

Sérui di Dio quella. ſorte di di.

vozione , che è la migliore, e.

conſistc nell’ imitazione de’ loro

eſempi . Su tal riflçſſo ſarebbe

molto deſidcrabí-Xe, çhegualcuno .

daſſc alla luce un diſtinto. e'co.

píoſo ragguaglío delllav vitale mc~

riti di ciaſçheduno de’ nostri qua-.

tanta
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tanta Marti-ri . Eſcbbenc è" vero,

che ove ſi tratta. di Martiri, al

.tro non vuol cercarſi della lor

’vira , ſe non quell’ ultimo arto

con cui glorioſamente la chiuſe

ro: Qllì però non ſiamo nel ca.

ſo di non poterne tiſapere mol

to di più, per loro gloria, eno

.stra edificazione e profitto. Tuc

ci questi furono Religioſi , che ſx

conſacrarono alla coltura de’ Bar

bari nell’ America , ben conſa

pevoli delli stenti c diſagi, che

andavano ad incomrare :ñ E que

sto ſolo bastcrebbe per concepire ,

che non doveva cſſcr mediocre

il loro coraggio, il loro zelo, e

l’ amore dc’patimcmi. Tutfí ſi

miſeroa così _arduaimptjeſa , con

fa ſperanza di da:: il ſangue pes

_quella chç x. che-andamno a pre

dicare -. E qucstoè il più alto ſe..

gno dove` può giugnere la carità.

verſo Dio. Buona partedizeffi

íj erano; ;nexium sì bella., ſorte

con un“lungoc'ſcrcizio, qua) più;

aula; mcnp ,3 delle ;eli-gioſc virxùÎ-ç

3 Ed



’- ~Ed~è aſſai now", che un guider

vdone di ralnaruranon ſuole dall’

'ordinaria Provvidenza accordarſi ,

che ad un merito non ordinario.

Voglio dire, che anche ſenza ri

firingerci a quellainvirra fortez

za con cui morirono, avremmo

pure aſſai che ammirare negli

eſempi che ci laſciarono mentre

viſſero, quando ſe nc aveſſe una.

piena informazione . Ma dall’ al~

tra parte trattandoſi, non già d’

uno , ma di quaranta , e tutti

ſorastieri ; il :eſſere tante vice

diffuſamente, ſarebbe per me im

preſa rroppo difficile, e forſe non

neceſſaria al mio preſente diſſe

gno, che altro non è, ſe non d’

animare i Fedeli ad invocarli ( per

ora privatamente) nelle loro n‘e

cefiìtà‘- Con ru'tto‘ciò, per non

fare nè troppo, `nè troppo poco,

mi è piaciuto di prendere 'una

viadimezzo, qual’ è, nè. eſpor

re Ia vira di ognuno in‘parrico

lare, nè fermarmíſolamcnte n‘cl—

la morte di ,tutti in comune .

' Racñ
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Racconterò pertanto ſuccíntamen—

te la vita. , e fatti più illustri

del P. Ignazio Azevedo, che ſu

il capo e condottiere’di questa

beata ſchiera. di Martiri , e de’

ſuoi tremanove Compagni ne ri_

ferirò ſolamente la morte' , la

ſciando ad altri la cura di racco

' glíere le loro vite in più copio

ſo volume . Così voi, o Lettore ,

ſenza‘ molto leggere , avrete mol—

tO'che im ararc: Ed io con p0- `

ca. fatica arò [magi-an guadagno,

ſe mi riuſcita con-qucsta piccola.

- operetta di riſvegliare in voi un

ſanto ardore di lodar Dio ne' ſuoi

Servi, e farvi in una. vol-ta gua

‘ rante Prorettori di più in Cielo.
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C‘APITOLO I.

Naſèita del PADRE AZEVEDO,

.e come paſſaſfe z' primi anni della

ſua Gio-venta“ nel Secolo.

ENCHE' la nobiltà dell’

. ‘origine fia un dono di

r ` , fortuna, che da’Santi non

, ſi stima, ſe non forſe per.

’ ’ aver il merito di -occul

tarlo, egli però, non ſo comez’ſer

ve mirabilmente a faÃ più comyari—

re

  

S

d

l
l



a Vita del 'P, .Au-vedo ,

“"1  ñ-W.,

re laSantità, la quale non ha dub—

bio , che in un Nobile _ha un non

ſo che di più vistoſo e più ſplendi—

do, almeno agli occhi degli uomini,

e raſſomiglia una gemma legata in

oro , la quale molto meglio riſalta

che in altro metallo men- luminoſo

e pregiato. Non mancò questo pre

gio al nostro lgnazio . Nacque egli

l’ anno 1527. in Porto Città marit—

tima 'di Portogallo, d’una delle più

illustri e rinomate Famiglie di quel

fioritiſſimo Regno . E ſenza ſalire

tro po alto per l’ Albero di qucsta

Ca a, e mettere in Veduta i più ri

moti Antenati che fin d’allora van

tava , basta quì rammentare quel

Girolamo Azevedo , frate] minore

d’ Ignazio , .che dopo aver riporta

te molte vittorie nell’ Indie , e fat—

-ti col valore della ſua ſpada_ confi—

derabili acquisti alla Corona di Por

togallo, ſu eſaltato all’onore di Vi.

‘cerè delle lndiefl, il qual impiego

eſercitò lungo tempo con ſommo

credito di ſaviezza , e uguale ſod

disfazione del Re ſuo Padrone, ben

chè in fine , per la prepotenza de’

’ſuoi Emoli , correſſe qualche diſgra—

zia , che quì non accade di riferi—

re . Questo grand’ Uomo ſolamen..

te,
fi
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tc, fra i molti che anno illustra

ta la Famiglia Azeveda , ho voluto

quì ricordare , non tanto perchè la

di lui memoria non ci porta molto

lontano dal nostro Martire , quan

to per certa gratitudine che gli de

‘ve la noſtraCompagnia, da lui pro

tetta e favorita per fin che viſſe

con molta parzialità. I Genitori del

nostro Ignazio furono I). Emmanuel

.d’ Azevedo , e D. Violanta Pereira

de’ Signori di Fermedo , famiglia

anch’eſſa rinomatiffir'na in tutto il

Regno.

Il maggior vantaggio che ſeco por—

ti una naſcita Signorile -e distinta ,
è quello di potercomodamente ave-»ì

re una buona educazione . Quella

d’ Ignazio ſu qual convenivaſi al

Primogenito d’ una caſa sì riguar

devole . Le ſue prime lezioni furo—

no di pietà, e d’onore, e tosto che

l’ età il permiſe , ſu applicato alle

lettere ſotto la direzione di valenti

Maestri, inſistendo i di lui Genito—

ri che studiaſſe da vero., 'non per

chè aveſſe biſogno del ſoccorſo del

la dottrina per ſare un onorata fi—

gura nel Mondo, ma perchè 1’ igno—

ranza anche ne" Cavalieri è ſempre

una grande eccezione, e l’ozio Inel

2 a.

“W’ `



4 Vita del 7P. .Au-vedo ,

la gioventù è ſempre fecondo. di

molti mali. Ben presto ſi ſcuoprì di

qual -ſe‘lice ingegno foſſe egli dota

to; e .la facilità con cui allora ap

prendeva quel che gli era inſegna—

to, prometteva ogni più -deſiderabi

le avanzamento nelle ſcienze per l’

avvenire. Meno ancora tardòa ſar

fi conoſcere la ſua bell’indole. Cer—

to tenero ſentimento , che fin da

quel tempo provava nelle coſe di

Dio , mostrava bene che Iddio ave

va fatta quell’ anima tutta per ſe .

Era una maraviglia il vedere, come

un Fanciulletto , per altro ſervido ,

e vivace , con-eſſe d’ ordinario più

volontieri agli eſercizj di divozioñ

ne, che agli uſati divertimenti di

quell’età . A miſura che creſceva

negli anni , ſempre più dava negli

occhi quel ſuo genio non punto

puerile , e quella , dirò così, natu—

rale bontà , che quaſi non laſciava

alla virtù che emendarc . Riſpetto

ſiſlimo verſo i maggiori , e dociliſ

ſimo in ubbidire a’loro cenni , ſer

bava co’ ſuoi Coetanei certo cOn-ó'

regno , che non dava luogo a con—

fidenze pericoloſe . Per geloſia di

custodire illibata la ſua innocenza ,

prima quaſi che ſoſſe capace per

er

l

l
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derla, incominciò a praticare que’

due mezzi, che ſono forſe i più ef

ficaci per conſervarla , cioè custo—

dia de’ ſentimenti , e divozione al—

la SS. Vergine . Di questa era egli

‘sì tenero , che la chiamava ſempre'

col dolce nome di Madre , nè la

ſciava occaſione di obbligarſela , e

ſempre più meritarſiil di lei affetto.

Viſitava volontieri tutte le Chie

ſe , ma più volontieri quelle , dove

foſſe qualche divora Immagine del

la Regina del Cielo ,' e innanzi a

'i quella ſi trattenevarcon tanta con

ſolazione del ſuo ſpirito , che non

ſapea distaccarſene . ,Tutti idiſcorſi

di coſe ſante egli ſentiva con ge

nio, ma con un-genio particolare

le glorie di Lei. A Lei avea racco—

mandata ſingolarmente la ſua puri—

tà, per cui ſperava di doverle pia—

‘ cere più che per altro oſſequìo, che

le prestaſſe. E per far coſa, che in

( ſieme impegnaſſe la Vergine a pre

' ſervarlo da ogni macchia, e inſieme

gli ſerviſſe di difeſa contro ogni in

lulto del tentatore , íi fece lavorar

, di naſcosto un cilizio a guiſa d-i

bianca camicia , e queſto fi portava

continuamente sù a nuda carne ,

ſenza deporlo giammai.

3 Frac
f
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‘Frattanto giunſe all’ anno diciot—

teſimo dell’età ſua , e in quel bol—

lore di ſangue , che per buona par

te de’Giovani ſuol eſſere così ſata

le , egli riteneva ancora il candore

degli anni teneri , ed aveva già il

ſenno , e la moderazione de’più ma—

turi. Il Padre , che ne conoſceva a

fondo l’abilità, e la prudenza , non

crede inconveniente d’ appoggiargli

fin d’allora il governo della ſua ric

ca primogenitura, e laſciare alla ſua

libera diſpoſizione tutta l' economia

della medeſima . Forſe egli da qual—

che indizio s’ era avveduto del po

co interefle che il figlio prendeva

ne’ beni ſuoi temporali, e ſperò di

affezionarvelo , con anticipargliene

l’ amministrazione , e il comando .

Ignazio in tal maneggio corriſpoſe

perfettamente all’ aſpettazione del

Padre, con una ſavia condotta: ma

quanto al resto , tanto più s’infasti—

diva delle coſe del Mondo , quanto

più era a tiro di conoſcerle dopo

che aveva preſo a trattarle . Senti

va qualche ſegreta agitazione ſopra

lo stato che doveva prendere, e ne

fece confidenza a D. Enrico Govea,

Cavaliere di accreditata virtù , e

nelle coſe di ſpirito molto illumi

na
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naro, e perciò ſuo cariſſimo amico.

Questi l’ eſortò a ritirarſi per qua]—

che giorno negli Eſerçízj’ſpiritualí

di S. Ignazio, dOVe diſimpegnato

da ogni altra _cura , potrebbe a bell’

agio e poſatamente trattare un af—

ſare sì rilevante, e intenderſela a

dirittura con Dio per mezzo dell’

orazione; che Dio ſolo convien ſen—

tire nella ſcelta, dello ſtato . Piac—

quegli il conſiglio 3 E come era pa

drone di ſe , portoſli eſpreſſamente

in Coimbra per eſeguirlo . Ma non

s’era ancora molto inoltrato ne’gior—

ni del ſuo ſanto ritiro, e già al lu

me delle maſſime eterne avea chia—

ramente compreſo ,a il Mondo non

eſſer ,ſarto per lui, e dover egliaſpi—

rare a più alte coſe.

In tanto il Padre per lui ſolleci

to , e giustamente inſoſpettito di

quello che poteva eſſere, gli andava

cercando una ſpoſa di tutta ſua con—

venienza; e gettati gli occhi ſopra

una Figlia di rara bellezza, nobile ,

,e di gran dote , stimò eſſer; tempo

di preporgliene il partito, luſingan

doſi chedalle mani paterne non ſoſ

ſe per rifiutarlo ; e quando pure

aveſſe concepiti altri penſieri, do—

.veſſe abbandonarli in veduta d’ un

4 P**

(ol

.l'



8 Vita del 'P . .Azemda ,

parentado si vantaggioſo: Mag ior

mente che in propoſito dello ato

non s’ era ſpiegato mai, e la quali.

tà di Primogenito parea che da ſe

steſſa lo destinaſſe ad accaſarſi . Ma

qui appunto ſu , dove il Giovane

fervoroſo, e delle coſe celesti già

pienamente invaghito , giudicò di

non dover più aſpettare a dichiara—

re i ſuoi ſentimenti in tal propoſi

to . Appena il Padre, trattolo in

diſparte , avea cominciato alla lon

tana a parlargli di matrimonio, ch’ _,

entrando egli a diſcorrere ſeguita

mente di- quel-lo , che il pietoſiſlimo

Dio gli avea fatto conoſcere circa

la vanità delle coſe tetrene, e l’im

portanza delle- celesti , terminò con

dire ch’ egli era’ riſoluto di rendetſi

Religioſo , e che ninna coſa del

Moudo potrebbe rimuoverlo dal ſuo

proponimento . Pianſe il buon Pa—

dre in udirlo. E come pio Cavalie

re non volendo contradirgli , e vo—

lendo pure in qualche modo eſſer

inteſo , s’ andava ſpiegando meglio

che potea co’ ſinghiozzi , e co’ ſo—

ſpiri . Venne in ſoccorſo/la Madre

con le ſue lacrime , e co’ prieghi .

Ma tutto ſu indarno . Anzi , come

egli avea naturalmente un dono

d’elo P
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d’eloquenza ”Praviglioſo a perſua

dere ,ñ e poi ſi trovava in mano una

buona cauſa , ſeppe così ben parla—

re , e con tante' ragioni giustificare

la ſua riſoluzione , che i pii Geni—

tori non ebbero che replicare alla

forza di q-uel- diſcorſo , e per quan

to ſi ſentiſſero morir di dolore , ſi

trovarono finalmente obbligati acou
ì ſentire nel ſacrificio, in cui andava

tanta parte del- loro cuore , accor

dandogliia licenza ch’ egli chiede—

`va , di poter quanto prima volta:

lse ſpalle al Mondo , e ritirarſi in

ìun Chiostro.
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CAPITOLO II.

Entra nella Compagnia Ìi GE S-U' , e'

ſuoi primi anni di ‘vita

Religioſi:.

N tutte le umane impreſe il pri

m0 paſſo è -d’ ordinario il più

difficile. Ignazio Azevedo , volendo

abbracciare lo ſtato di Religioſo ,

avea già fatto quello difficiliſiimo

di eſpugnare la volontà de’ſnoi Ge

nitori , a’ quali riuſciva troppo ſen—

ſibile d’ eſſere abbandonati da un fi

lio, che era tutta la tenerezza , e

a ſperanza loro . Dopo questo non

ebbe molto a penare per eſſere am

meſſo nella Compagnia di Gesù .

Egli ſl eleſſe questa Religione a pre

ferenza d’ogni altra, erchè gli par

ve, che Iddio in que a anzi che in

altra voleſſe eſſer ſervito da lui .

Negli Eſercizi Spirituali fatti in

Coimbra per trenta giorni ſeguiti ,

avea avuto tutto il comodo d’ in

ſormarſi di queſta Comunità , che

di que’ tempi era ancora ne’ ſuoi

principi.; ed era rimaſto ſoddiFſattiſ—

* -ñ .ñ imc
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ſimo della maniera di vivere che in

eſſa ſi uſa , e più ancora del bene

che er eſſa ſi fa . Similmente que'

Padri nel tempo degli Eſercizi me

deſimi avean potuto oſſervarlo , ed

eran restati .preſi del ſuo, bel natu

rale, ed oltre modo edificati della

ſua pietà . Così venendo poi egli a

a dimandare d' eſſer ammeſſo nella

Compagnia , con tutta facilità gli

fu accordata la grazia . Qlindi ri

nunziata la primogenitura a Fran—

ceſco , che tra ſuoi fratelli era il

ſecondogenito, e distribuito a’pove—

ri quello che gli restava di ſua li

bera diſpoſizione , il di 28. Decem

bre dell’anno 1548.`c0rrendo il ven—

teſimo dell' età ſua , preſe congedo

dal Mondo , e paſsò a fare il ſuo

noviziato in Coimbra.

Non è facile a concepire con

quanto fervore incominciaſſe questa

nuova carriera , e come ſubito ſa;

ceſſe apparire d’ aver deposti con gli

abiti gli affetti tutti del ſecolo .

Egli nell’orazíone il più affiduo , C,

ſempre de’primi a cominciarla , de

li ultimi a finirla . Egli cos‘i mo—

eſto nel volto , così amante della

ritiratezza e del ſilenzio , e in tut

te_ finalmente ,le domeſtiche oſſer—

~. ' A 6 vanz
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vanze sì puntuale ed eſatto, ch’era

d’ incitamento e d’eſempio, non pu

re a’ compagni, ma ancora a’ più

provetti . Nell* ubbidire procedeva

con una maraviglioſa ſemplicità e

prontezza . Maggiore però , e pit‘r

ſenſibile era la ſua contenteàa ,.

quando gli era comandato d’ eſerci

tarſi' in coſe vili ed abiette, per

ciò che allora faceva doppio guada—

gno , ed oltre il- merito dell’ ubbi—

dienza , afficuravaſi' anche quello di'

vincere ſe m’edeſimo, e renderſi diſ

pregicvole agli occhi del Mondo.

Per meglio reprimere certo ſpiri
to- d’alterezza-, che ſuol portar ſeco ì

un illustre naſcita, e un gran caſa—

to , ottenne da’ Superiori di-.potere

ogni giorno , come per ſuo diverti

mento , ſpendere qualche avanzo di

tempo in imparare alcune arti mec

caniche , come di Sartore , di Cal—

zolaro, di Legnaiuolo, ſotto il maó

gistero d’alcuni Fratelli coadjutori ,

che erano del mestiere, e ſi provi-

de degli utenſili che ſervono alle

medeſime arti. In ciò ſare ebbe due

mire , nè ſaprei dire qual più lode

vole: l’una di umiltà, per avvilirſi

cioè , e ſoggettar la ſuperbia : l’al

tra di carità, per ſervire ne' poveri

‘ C011

‘1”_
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Collegi all’indigenze de’ſuoi compa*

gni , ſiccome in fatti lo vedrem fa

re in appreſſo . Ma ſopra tutto la

ſua mortificazione andava agli ec—

ceſſ . Di quanto poſſedeva nel ſeco—

lo, un ſolo rezioſo mobile s’era

portato in Re igione, cioè quell’aſ—

pro cilizio , di cui ſi è detto di ſo

pra , e d-i notte e di giorno ſel re—

cava continuamente stretto alla vi

ta. Scarſiſſimo era il ſuo cibo z bre

ve il ſonno , frequenti e rigoroſi i

digiuni, quotidiane e ſpietate le di—

ſcipline. In ſomma trattava l’inno—

cente ſuo corpo con tal rigore, che

il meſchino non potendovi reggere,v

incominciò ben presto a dimagrarſi,

a indebolirſi , e caduto finalmente

in una graviſſima infermità , fu vì—

ciniſſimo a perderſi . Scampatone,

come a Dio piacque , e per quel

che ne parve , non ſenza interven

to di qualche coſa di prodigioſo ,

ritornò ſubito alle primiere a-usteri

tà. Ma informatone a* tempo il P;

Simon Rodriguez, uno de’ primi no

ve compagni di S. Ignazio , che di*

quel tempo governava la Provincia-ñ

di Portogallo, gli ordinò di diſmet—

ter per ſempre quel tormentoſo ci—

lmo, e gli preſcriſſe una più diſcre

ta
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ta porzione di mortificazioni , oltre

la quale non doveſſe arbitrare. Ub

bidì lgnazio, ben conſapevole vche i

digiuni , e le altre penitenze , non

ſono di gran valore. , quando .vi ſi

trova dentro la nostra volontà , e

diventano anche colpevoli , quando

ſon fatte contro la volontà del Si

gnore . Ma ſiccome era delicatiflì

mo di compleffione-, e le mercifica—

zioni permeſſegli , erano bensì m1

ſurate, ma però erano di buona mi

ſura , egli non finiva di ri igliare

il ſuo antico colore , -ele 11:16 ſor

ze . Che però un giorno il medeſi

mo P. Simon Rodriguez , vedendo

lo così pallido in viſo, così logoro—

e dimagrito , Figlia] mio , gli diſſe,

io ”aglio un famo *veder-vi rimeſſo lu

n:. ll buon ovizio , temendo che

voleſſe ora. vietargli quel reflo di

penitenze , che già gli aveva per

meſſe , ſenza dargli tempo d’aggiu—

gner altro, 'Padre, riſpoſe , non du

bitare , che ſarete ubbidito . In fatti

non andò molto , che ſenza punto

diminuire le ſue aſprezze, con ma

raviglia di quelli che ſeco lui con

vivevano , comparve ben colorito ,

e bene in carne , come era' prima

-di ammalarſi, E quindi i ſuoi Com

` pagni
P
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ragni gli dicevano per iſcherzo, che

a ſanità doveva eſſergli entrata per

li orecchi con quel comando del

uperiore. .

Finiti gli eſperimenti del novizia.

to , fù a plicato alli studj , prima

’ della Filoſofia, e poi della Teologia

Scolastica: E in amendue queste fa—

coltà fece progreſſi proporzionali al.

la grandezza del ſuo ingegno, e del—

la ſua diligenza , che fù randiſli

ma . Egli per altro in queste ſcien

ze conſiderava principalmente l’ op.

portunità che ſomministrano del

miglior ſervizio di Dio, e della ſua

Chieſa: Onde guardoſſi bene di non

ingolfarvifi per tal maniera, che ne

ſcapitaſſe. il ſuo ſpirito con diffiparſi;

nè per lo studio traſcurò mai , an

corchè leggiermente , le coſe di di

*vozione: Ma più tosto ſantiſicando.

lo con la ſantità dell‘intenzione, ne

traſſe doppio profitto , di merito, e

di ſapete . Nè ſrattanto mancogli

tempo e maniera di dare ſovente—

mence alcuno sfogo a-.quello zelo

ardentiffirno, che lo portava a pro

curare la converſione de' peccatori .

Subito che ſi vide in doſſo la divi

ſa di S. Ignazio , ſi terme in obbli—

go di penſare , non più ſolamlînte

a a
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alla propria , ma ancora alla ſala-—

te degli altri . La Compagnia . ſic-‘

come de’ ſuoi Giovani diſegna fare

tanti Apostolì , e di tutti , benchè

in diverſe `maniere , ſl vuol ſervi—

re in beneficio de’ Proſſimi , li va

allevando fin da’ primi anni con

questo genio , e di mano in mano

li va , dirò così , addestra-ndo all’

Apostolato , con metterli a predi—

car nelle piazze alla gente rozza ,

o ad iſtruire i Fanciulli nella Dot—

trina Christiana. Questo ſuo costuñ

me è antichiffimo , e nacque può

dirſi al tempo ſteſſo con lei. E ben

chè adeſſo, per eſſere sì frequente e

famigliare , appena ſia avvertito ,

ſu’ principi però era coſa , ſiccome

affatto nuova , così di grandiſſima

maraviglñia , il veder Giovani di

freſco uſciti dal ſecolo andare in

cerca d’ anime ,- e nelle pubbliche

strade delle Città e Villaggi alzare

liberamente la voce contro il pec

cato, e chiamare i peccatorira pe

nitenza. Ora il nostro Azevedonorr

era mai sì contento, come quando

gli era permeſſo d’ andare intornoa

predicare agli Uomini di Campagna .

Il ſuo dire era ſem lice , piano, e `

addattato all’ intelligenza della gen—

, l’3
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te idiota e groſſolana; ma e'rainſie—

me sì penetrante, e affettuoſo, che

ben ſi ſcorgeva uſcirgli dal cuore

quanto diceva , e avere il cuore ri

pieno di carità : Nè d’ ordinario

terminava i ſuoi ragionamenti, che

ſeco non conduceſſe parecchi Uo—

mini ravveduti e compunti a con—

ſeflàrſi. Ma non ſempre, nè sì ſpeſ—

ſo quanto deſiderava , gli era con—

ceduto d’ eſercitare il ſuozelo nelle

Prediche. (Mando questo gli era in

terdetto , ſuppliva co’ famigliari

diſcorſi, che d’ordinario eran di Dio,

e di coſe ſante . Non ſaprei dire

quanto bene ei faceſſe con uesta

ſorte di -Predichc, non punto repi—

toſe , ma bene ſpeſſo più fruttuoſe,

e a tutti indifferentementepermeſſe,

anzi raccomandate . Il certo è', ch’

egli ſapeva farle con tanta ſoavità

e buona grazia, ch’ era ben difficile

il trattenerſi alcun poco a ragionare

con lui, e non ſentirſi eccitato a

muta: vita, o a migliorarla.

CA
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CAPITOLO II‘I.

E' fatto Sacerdote, ſpot' ;Rettore , cſ—

ſendo ancora Studente. Came jî

por-tuffo i” quel ſuo primo

-i ›_ governo . i

- BR tante ñprove di conſumata

virtù era il nostro Ignazio ſali

xo in sì alta stima, che i Superiori

giudicarono di dovergli anticipare l’

onore del_Sacerdozio , diſpenſando

con lui alla conſuetudine , per cui

nella Compagnia non ſi promuovea

tal grado chi già non conti piùan—

ni d’ età, ch’ egli non avea, e non

ſia più oltre aſſai ch’ egli non era

nello studio della Teologia. Ne que

ſta distinzione ſuſcitò in alcuno _de'

Condiſcepoli mormorazione o invi

dia; perciò che troppo era distinto

e ſingolare il di lui merito: Eſenza

qnesto , era egli sì caro e accetto

communemente per le ſue buone ma

niere , che a niun potea diſpiacere

ilvederſelo preferito. Ma queſla non

ſu la maggior prova della grande opi—

nione che ſi avea di lui, nonſola—

- men

p
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mente nella Provincia dove viveaa

ma più lontano ancora , e per fino

in Roma.

Occorſe non molto dopo doverſi

aprire in Lisbona il nuovo Collegio

di S. Antonio , che prima era ſem

plice Reſidenza , cioècaſa della Com—

pagnia , ma ſubordinata` ad altro

Collegio , e ſenza Scuole. Doven-`

doſi dunque ivi per la prima volta

introdurre il mini'stero dell' inſegna

re, furono chiamati al nuovo Col

legio de’ più eccellenti e accreditati

Soggetti, che aveſſe allOra, non di

rò ſolo 'la Provincia di Portogallo,

ma tutta la Compagnia: E mi gio—

va quì ricordarne alcuni perciò che

ſono Uomini celebratiſiìmi , e de—

gni di memoria immortale. Ad in—

ſegnar la Gramatica fu destinaro il

Padre Emanuelle Alvarez, quel ce—

lebre Emanuelle, di cui è opera la

sì famoſa Gramatica, che è ſtataſin

ora, e può ſperarſi che ſarà ſempre

in molto credito. All’ Umanità fu

aſſegnato quel Pier Giovanni Perpi

niano, aſſai lodato per le ſue ele—

ganti Orazioni latine, che recitòin

Parigi contro de’ Calvinisti , e poi

colle altre diede alle ſtampe . Alla

Rettorica fu applicato il non lmen

~ ce c

o
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celebre, e veramente dottiſiimo Ci

priano Soario , i di cui ſcritti ba

stantemente dichiarano quanto egli

foſſe eccellente nell’arte del ben par—

lare. Di questa fatta erano gli altri

chiamati dal Provinciale aprofeſſar—

vi le più alte ſcienze . Restava di

dare ad una Comunità si coſpicua

un Rettore proporzionato . Ma quan—

to a queſto , il Padre S. Ignazio ,

che ancora vivea, volle penſarvi da

ſe, e nominò per tal carico il no

ſtro Azevedo , che ancora era Stu

- dente diTeologia, e non avea com

piti 26. anni di età. E ciò che più

fa comprendere l’alto concetto che

ſi avea della virtù di queſto Giova

ne incomparabile, a niuno compar

ve strano, che egli dal Santo Fon

datore foſſe preferito a tanti ſoggetñ

ti d’ età matura , e per dottrina

non meno che per bontà riguarde—

vOli , che di quel tempo fiorivano

in tutta la Religione , e in quella

Provincia ſingolarmente. In fatti la

ſcelta non p0teva eſſere più giudi

zioſa , e la maniera con cui dipor—

toffi il novello Rettore, giustiſicòla

prudenza di chi l' aveva cosifuord’

Ordine eletto per tal impiego.

Quel ſuo Rettorato fu qual fldeve

e e
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eſſere ognireligioſo governo, e può

ſervirne d’ idea. l’erſuaſo che per

eſſere Superiore, dovea sì bene eſig—

gere l’ oſſervanza da’ ſudditti , ma do

vea altresì loro precedere col buon

eſempio, .e con l’autorità di coman

dare avea anche l’ obbligo di pro—

vedere e ſervire'a tutti, egli otten—

ne prestiffimo d’ eſſere amato comu—

nemente qual Padre, e d’ eſſere ve—

nerato ugualmente per il concetto

in cui l’ avevan di Santo , e per il

posto che teneva di Superiore . La

stima ch’ egli mostrava, e merita—

mente, de’ Padri di quella caſa, im

pegnava tutti a far bene il lor do

vere. La riſpettoſa, e dolce manie

ra che uſava nel comandare, toglie—

va ogni pretesto per diſpenſarſi dall’

ubbidire; E finalmente l’ eſſere egli

il primo nell’ opere di fatica, e in

tutte le oſſervanze della domestica

diſciplina, valevapiù appreſſo d’ uo

mini Religioſi d’ ogni comando .

Non laſciava per questo d’ invigi

lare , e adoperava a ſuoi tempi le

opportune eſortazioni, ora in pub

blico, ora in privato, per promuo

vere in quella religioſa ſamigliaalla

ſua cura commeſſa, ſempre maggior

perfezione. La ſua camera era ſell».`
  



a: Viſa del P. alzando,

pre aperta a tutti , e niuno parti—

vane ſconſolato , o mal contento .

Non v’era chi a tal Superiore non

apriſſe volentieri , e con pieniflima

confidenza tutto il ſuocuOre; tanto

ognuno era ſicuro di dÒver eſſere ,

o ſor-venuto da lui, o compatito al—

meno. Una volta però parve che

vedeſſe da ſe nel fondo del loro cuo

re, e non aveſſe biſogno d' eſſerne

da altri informato , per riſa ere ciò

che paſſavaſi colà dentro . l fatto

andò così, e merita d’ eſſere rac

contato, perocchè in un fatto ſolo

ſi contengono, ſe bene oſſervaſi, due

maraviglie . Stava egli un giorno

alla ſolita ricreazione, diſcorrendo

amorevolmente con quei di caſa .

Quando nel meglio ſi ferma a un

tratto, e fatta una guardatura ſeve—

ra, fiſſa gli occhi ſul volto d’ uno

di eſſi, e in atr‘o fiero, e quaſi mi

naccioſo lo guarda ſenza 'parlare .

Ma poco :dopo,› quaſi nulla foſſe av;

venuto, ripiglia la ſua ordinaria aſ

fabilità, e proſeguiſce l’ interrotto

ragionamento . Niuno potè allora

-immaginarſi quello che era. L’inte

ſe Però quell isteſſo, che diede luo

go al ſucceſſo. Raccontò egli dipoi,

che in quel tempo era ſtato aſſälito

c… a
a

i
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e da una tentazione così gagliarda -,

che ſi trovava in granriſchio d' ac

conſentirvi: Ma quell’ occhiatadel

Padre Azevedo l’ aveva in un ſu.

' bito dileguata. Onde ſi ſcorſe, ch’`

egli avea penetrato con l’occhio nel

di lui interno , e che il tentatore

non avea potuto ſostenere nè men

lo ſguardo d' un Uomo si 'caro a

Dio . , _

La vigilanza di quello attentiſſi—

m0 Superiore non ſi fermava già

ſolamente nel bene ſpirituale de’

ſuoi ſudditi, ma paſſava, ſiccome è

u giusto, ancora al temporale, prove

dendo per quanto gli era poſſibile ,

che nulla loro mancàſſe del conve—

nevole, acciò ſoſſer più atti a por

tar la fatica de’ loro impieghi. Era

in quei principi il Collegio biſogno*

ſo di molte coſe. Egli procurava di

ſupplire a tutto , e dove non arri—

vava il denaro, ſiccome èindustrioñ

ſa la Carità , ſottentrava con l’ o—

pera delle ſue mani. Egli steſſo rap—

pezzava le vesti,.raſſettava le ſcar—

pe, e dove il biſogno lo richiedeva',

s’ ingegnava alla meglio di ſegare,

e inchiodar tavole, per uſo degli a

mati ſuoi Padri e Fratelli , acciò

nella povertà staſſero il men male

_. è che
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che ſi poteſſe. Se non di meno al—

cuna coſa mancava, niuno ſe nedo—

leva , perciò che ſi ſapeva bene ,

che ciò non era per difetto di at

tenzione nel Superiore, e che fi—

nalmente mancava ancora a lui. E

veramente la ſua .Camera era la

più ſprovista di Caſa , ed egli era

fra tutti i domestici il più mal’ in

arneſe ; uſando il ſuo diritto di

precedenza per prendere ſempre il

peggio per ſe.

Nè già le ſue cure ſi ristringeva~

no tra le. mura di quel Collegio per

tal maniera, ch’enon ne toccaſſe an

che agli esterni la ſua porzione .

Anzi avreste' detto ch’ ei non aveſ

ſe il menomo imbarazzo in Caſa ,

tanto ſapea trovare di tempo per

affaticarſi in benefizio de’ Secolari .

Predicava e confeſſava in Chieſain

defeſſamente , girava per le Carceri

e li Spedali a conſolareque’ miſera—

bili, e tal volta uſcendo dalla Cit—

tà, andava in cerca de’ poveri, e

degli infermi ne’ tugurj della Cam

pagna, per recare a tutti ſollievo ,

non men nell’anima che nel corpo.

In uno di questi ſuoi giri glioccor

ſe un giorno di ritrovare tre miſeri

infermi, ma così stomacoſi a vede-1'

re, j

l
I

l

.- -…_l
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re, cor-l impiagati e puzzolenti, ch’

eran laſciati in abbandono da tutti,

ancheda’ più stretti congiunti, per—

chè niuno avea ſtomaco sì gaglia‘rñ

do, quanto richiedevaſi per curarli.

Costoro s’ eran procaCCiato quelma-ñ

le co’ lor peccati. Il buon Padre

ſentiſii commuovere tutte le viſcere

ad uno ſpettacolo di tanta Compaſ

ſione: E come i meſchani avcan bia

ſogno di lunga' cura, non ſapendo

che altro ſi ſare, l’ un dopo l'altro

ſir-’preſe que’ tre ſpin-anti Cadaveri

ſopra le ſpalle ,ñ e portolli allo S e—ì

' dale. Niuno de' ſerventi potea oſ

ſrirne la vista , no” che appreſſarſi

loro per medicarli. Uno più animo

ſo che pur volle provarviſi , cadde

ſvenuto per l’ intolerabil fetore ,

che da ſe gettavan que’ corpi già

mezzo guasti, 'e inſraciditi. E non—"

dimeno il P. Azevedo, conſortato

da una carità indicibìle , rraſſe loro

di doſſo i ſordidi cenci , li ripuli

dalla marcia, e’ da’vermi , ond’era

no orribilmente coperti, li medico ,

li faſcio, e tutto fece, non' ſolo ſen

za ſdegno di stomaco, ma con tanta

coſtanza, e sì buona grazia , che

uei che st‘avan‘o da lontano ad oſ

ſervarlo, ne facevano altíffime ma

ravr

...
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raviglie. Qxi non fini la cura. Da

to ſeſ’to , come meglio ſi potè , a’

corpi, miſe ſubito mano a curarne

le anime , che non ne aveano mi—

nor biſogno . QLL’ miſeri, che lo

guardavano con occhio di tenereZZa

e di pietà , nulla ſepper negare a

chi con tanto ſuo costo gli aveva

tanto beneficati . Richiesti dunque

di conſeſſarſi, ſi conſeſſarono, non

ſenza lacrime, ed altri ſegni di com.

punzione. E come il loro male non

avea rimedio , furono indi muniti

degli ultimi Sacramenti, e dopo al

quanti giorni l’ un dopol’altro moñ i

rirono nelle mani del Padre , che

loro affistè fedelmente ſino all’ elite.

mo reſpiro.

Nè ſu già uesta la prima volta,

ch’ egli paſſa e le notti ſenza dor

mire, e gl’ interi giorni ſenza risto

ro di ſorte alcuna , per affistere a'

moribondi. Questo gli ſuccedeva aſ.

ſai delle volte , e non di rado in

luoghi ſcomodi di Campagna: Così a

che a miracolo ſi attribuiva, come

poteſſe reggerin la ſanità , nè per‘

tanti strapazzi ſi riſentiſſe. E pure ,i

quaſi `foſſe anche poco il carico di

tante fatiche , vi aggiungea per de
più tal ſopracaricodi penitenze, ch ì

gue- J
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queste ſole eran bastanti ad oppri-.

merlo , ſe Iddio non l' aveſſe con

ſervato per un termine più glorioſo.

Non trovava altro vantaggio per ſe

nel grado di Superiore, che di po—

terſi straziare a modo ſuo. Appena

entrato in posto, ſi fece lavorare un

-irſuto cilizio , ſimile a quello che

gli era stato tolto nel 'noviziató,

cioè a foggia di camicia, tanto che

gli abbracciaſſe tutta la vita , e lo

portava continuamente . Più volte

il giorno ſi flagellava : digiunava

può dirſi ogni di, così ſcarſo era l’

ordinario ſuo cibo . Dormiva po

chiſſimo, e ſempre diſagiate, to

gliendo al ſonno quelle quattro ore,

che dava inſallibilmente ogni gior

no all’ Orazione. Che ſe poi ſi tro

vaſſe qualche importante e ſpinoſo

affare per le mani , allora uſava di

raddoppiare le ſolite ſue aſprezze,

per ottenerne da Dio l’ eſito deſi

derato . Ed era questa ſua pratica

così notoria per caſa , che quando
iſiPadri lo ſentivano flagellarſi , e

più forte , e più ſpeſſo dell’ ordina

rio , dicevan ſubito fra di ſe qual

che gru” negozio ha er le - mani il

'I’. Rettore, e il più elle volte l’in~

dovinavano.

- B z CA—



28 Vita del ‘1’. Azevedo,
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CAPITOLO IV.

E‘ fatto Wrc-‘Provinciale . Ripiglia Ia

~ fludio della Teologia. L’ .Arci-veſ

covo di Braga lo conduce ſe—

” nella 'viſita della’ ſua

Dioceſi.

Cc A D D a in questo mentre la

morte del Padre S. Ignazio ,

per cui restando la Compagnia pri

va di Generale , ſi radunarono in

Roma tutti i `Deputati delle Pro

vincie ad eleggerne il ſucceſſore. ll

P. Michel Turriano Provinciale di

Portogallo , dovendoſi mettere a

uesto viaggio , non volle laſciarla

rovincia ſprovednta di un capo ,

v che la governaſſe in ſua‘ vece nel

tempo della ſua lontananza , nè ad

altri volle raccomandarla che al P.

AzWedo , ſicuriffimo che in sibuone

mani Rarebbe bene . Chinò egli Ia

testa, confuſo per l’ onore, ma non

, 2 ~ ‘è 3V—
f
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avvilito dal peſo di così grave in—

combenza, e ſenza dimora ſi accinſe

a viſitar la Provincia. Queſta viſita

quanto ſu laborioſa per lui, riuſcì

non meno giovevole a’ Collegi , e
di conſolazione e profittoìaiſogget—

ti che vi abitavano. Egli viag iava
a piedi, portandoſi ſopra le {Spalle

f tutto il ſuo arredo , che conſisteva

nel breviario , alcuni stromenti di

penitenza, e poco altro ſerrato in

un fardello . Ma ſiccome nOn era

così austero verſo di ſe, che non

foſſe altrettanto caritativoe diſcreto

verſo degli altri, ſi conduceva talo

'ra un Giumento per comodo del

Compagno, e ſi pigliava poi la cu

ra di governarlo negli Alberghi ,

mostrando in ciò , per ſua maggio

‘ re abbiezione, molta perizia, perciò

che dicea d’ eſſerſi dilettato di Car

valli, e aver frequentate le stallc

da Secolare . Il ſuo arrivo ne’ Col

legi vi produceva ſubito una straor—

dinaria contentezza , ed altrettanta

edificazione. Egli non ſi trattava

diverſamente dagli altri, ſe non in

quanto volea per ſe quel che v’ era

di peggio iu caſa ; e quaſi temeſſe

d’ eſſer ivi d’ aggravio , procurava,
ì dirò cosi , di guadagnarſi il pan-c ,

3 con
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con ſervire ne’ ministerj iù abbiet—

ti e vili , come ſe non i Superiore

egli foſſe , ma l’ infimo de’ Fratelli:

Coadjutori . Domandava conto dell’

oſſervanza delle Costituzioni , che`

gli stavano ſommamente a cuore ,

ma con tanta ſoavità , che ben .ſi

ravviſava non altro eſſere il ſuo ,

ſe non quello ſpirito d’ am0re‘, tan-

to raccomandato da S. Ignazio nel

governo della ſua Religione. Aſ—

coltava tutti benignamente, e dava.

le opportune providenze , ma ſenza

tante formalità , e più a modo di

chi prega, che dichicomanda. Una

particolar premura egli avea per il

buon regolamento delle Scuole , ed‘

inſisteva che la Gioventù foſſe bene

istruita, nella pietà non meno che

nelle lettere : E finalmente ringra

ziava corteſemente iMaestri, e tut

ti gli altri Operai, delle tante fati—

che che portavano per il ſerviziodi

Dio, animandoli con la ſperanza

dell’ eterna mei-cede a proſeguire,

ſenza stancarſi. Così, ſenza farmol- .

ti ordini, laſciava in ogni Collegio

la pace, la carità, l’ oſſervanza , e

un ſanto ardore di ſempre più tra

vagliare nella vigna del Signore, ſe—

condando Iddio le ſue buone inten

Zlo
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zioni, con benedir quella viſita,‘ e

farla riuſcire a grande utile della

Provincia . In fatti questa, in un

. anno o pocopiù, che ſu da lui go—

vernata, migliOrò ſenſibilmente, e

per cal modo , che quando ritornò

da Roma il P. Turriauo , la ritro

vò , come ſi nota ne’ nostriAnnali,

una delle più fiorire che aveſſe la

Compagnia.

Ma in tanto il P. Azevedo non

aveva ancor compito il corſo della

Teologia, e gli restava anchemolto

a terminarlo, nè ſenza queſto pote—

va eſſere ammeſſo alla profeſſione'

de’ quattro voti. Che però dal Vi—
ceprovincialato paſsò di nuovo ad eſ—v

ſere Studente in Coimbra, e ri igliò

l' interrotta carriera de’ ſuoi udj .

non iſdegnando di far figura di ſco

lare, dove poco prima avea fatta

quella di Provinciale . Ma nè men

questa volta potè compirli, obbliga

to dopo un anno a paſſare alla Ca—

ſa Profeſſa di Lisbona, dove l’ ope

ra ſua, per la memoria che aveala

ſciata di ſe, era troppo deſiderata.

Ond’ è che ilGenerale Lainez quau'ñ;

do- lo promoſſe alla Profeſſione, gl'

ingiunſe di studiare privatamente da_

ſe quella parte di Teologia, che gli'

-B 4 re—
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reſtava ad imparare. _Poco ſi fermò

in ,Lisbona : Impercipcchè , aſſunto

di quel tempo all’ Archiveſcovado

di Braga Monſignore Bartolomeo de

Martiri Religioſo dell' Ordine D0-—

menicano, Uomo per ſautitàe dot—

trina, ſra ,i più illustri di quell’ età,

qucſli nOn volle Portati} alla viſita o

della ſua Dioceſi , ſenza_ aver ſeco

almen due Padri della Compagnia ,

e nominatamente il' P. Azevedo,‘di

cui avea concepita una stima non

ordinaria , per quello, xche ne avea

veduto da ſe in Lisbona , e ‘per

quello che ne ſentiva contare dalla

pubblica ſama . Non ſi ‘potè negare-p, ~

ad un sì degno Prelato quello che .‘

domandava ; onde gli ſu accordato

il P. Azevedo, e per compagno il

P. Pietro Gomez, anch’ egli ottimo

religioſo; ed amendue ſenza frap- . -

por dimora, benchè foſſe di mezzo

inverno, ſ1 portarono prontamente,

e a piedi, alla ſuddetta Metropoli,

dove preſero alloggio nel pubblico

Spedale de' Poveri, e vi ſi tratten

.nero fin che al Prelato ;parve tempo

opportuno d’ uſcire in viſita. -

- Il ſucceſſo di questa ſacra ſpedi

zione ſu 'la ſantificazione e riforma

di tutta quella vastiſſima Diocſeſg. E

e - ’e
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ſebbene la gloria ſu tutta, e conra‘

gione; del provido e zelante Pasto’

're, che punto non riſparmioſſi per

venirne felicemente a capo; i Pa—

dri però v’ ebbero buona parte nel

merito. Precedevano questi dìqual—

che giorno le moſſe dell’ Arciveſco—

vo, per diſporre i popolidelle Terre

e Villaggi a ben riceverlo, e profit—

tare della preſenza di lui, che con

tanto ſuo incomodo veniva per con

ſolarli. Camminavano ſempre a pie

di per difficili strade e diſastroſe, or

ſalendo sù per ,aſpre e ſcoſceſe pen

dici, or innoltrando in folti boſchi

e ſolitari , ora eſposti al ſole , ora.

alle pioggie: E quando finalmente

giungevano a qualche popolazione,

tutto ſe n’ andava in predicare, in

istruire, in udir confeſſioni, in to

glier di mezzo le inimicizie , li

ſcandali , e gli abuſi: Così chel’Ar

.civeſcovo al ſuo arrivo , trovava

buona parte del frutto già prepa

rato e maturo, e non finiva di lo

darſi de’ Padri, che con le loro in—

dustrie e fatiche gli agevolavano

tanto il buon eſito della viſita. Ma

› uesti al contrario , chiamandoſi

ervi inutili, a lui dopo Dio attri—

buivano tutto il bene che ſi faceva,

‘ 5 g eſe
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e ſe non altro, alla fama della di

lui ſanta vita . E non può negarſì

che il credito de’ Minñistri non in-T

fluiſca molto nel buon ſucceſſo de'

Min-isterj. Un Prelato, di cui ſi ſa

eſſer Uomo tutto di Dio, nè altro

voler dalſuo Gregge che la ſua eter—

na felicità, trova ſempre in questo

un ottima diſpoſizione a laſciarſi reg—

gere pe’r il cammino della ſalute .

(luanto a Monſignor de Martiri ,

quelle gente in vederlo, trovavano

eſſer vero anche più di quello che

aveano udito del-la di lui ſantità ,

e li- stenti medeſimi di quella viſita

n’ erano una prova: Giacchè atteſa

la qualità de’ luoghi miſeri, e d"

ogni bene ſprovisti, che quelli era—

no, egli avea la ſua parte de’ diſagi,

che ſoffi-ivano i Padri, nè stava mol

to meglo diJoro . Al qual propoſi—

ro mi piace qui ricordare certa bel—

`la conteſa di mortificazione e d’umil

ta, che nacque tra lui ed eſſi in uno;

di que’ Villaggi.. Era il luogo così:

infelice, che nè meno vi fi trovava

pane, ſe non di peſſima qualità. Pu

re i Servitori dell’ Arciveſcovo, a

grandiſſimo stento , uno ne ,rinven

nero alquanto più tolerabile, per.

chè di grano, e lo poſero, come era
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giusto, ſu la poſatadel Padrone. Egli*

però nol volle, e lo paſsò al P. Aze

vedo, che gli ſedeva vicino, e que

str di nuovo a l'ui . Lò preſentò al

P.Gomez, ma indarno; che eglian'ó

cora glie lo fece tornare innanzi . Dì

nuovo al P. Azevedo. Di nuovo al

P. Gomez , e così andòv più volte

quel pane~ avanti e indietro, efinal—

mente rimaſe intero. L’ isteſſo gio

coſi replicò il di ſeguente, e poi l’al

tro; ſin che quel pane ch’ era il mi;

gliore , compreſo da muffa, e ſuor

dimodo indurito, parve che doveſſe

eſſere aſſai peggiore dell’altro che era

peſſimo .~ Allora nacque un altra ſor

te di gara , perchè tutti lo volean

per ſe, e convenne termina-da ſpar-

tendolo, ſicchè ad ognun ne toccaſ—

ſe la parte ſua. i

Terminata la viſita con ottimi e

ſalutari provedimentí , da per tutto

laſciati per rendere stabile il frutto`

della medeſima, ritornoſſene l’ Arci—

veſcovo alla ſua reſidenza d’i Braga,

e ſeco volle per alquanti- giorni il

P. Azevedo. Non-però` potè da l‘u-i

ottenere che abitafle nel Palazzo Ar-ñ~

civeſcovile; ma dovette contentarſi-,í

che com’ era ſolito, prendeſſeallogñ ,

gio nel Oſpedale, e campaſſe dl `ele-.ñ -

. B 5 mo
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’moſina.7ln queſto mentre i1 Prela

to, che_ già da lungo tempo nudriva

un viviſſimo deſiderio di stabilirc la

Compagnia in quella Città er utile

della ſua Chieſa, incomincio atrat

rare co' Capi della medeſima di _ſon-ñ,

darvi un Collegio . Ma incontrate

ſu ’l princi io graviſſime difficoltà ,

diffidando potervi riuſcire, ab

bandonò l’ impreſa per diſperata, e

fece intendere al P. Azevedo , 'che

uando gli foſſe in grado poteva an

’ rſene, non. volendo egli tenerlo

incomodato più lungo tempo. IlPa—

dre preſe licenza per la mattina del

di ſeguente, e dopo molte eſpreſſio

ni d’ affetto per una parte e er I'

altra, tornò verſo ſera all’ Oſpeda

le. Il giorno appreſſo , levato 1 col.

__ ſuo Compagno di buon mattino, e

celebrata 1a- S, Meſſa, già ſe n’ an- 1

daí’a- Quando è pregato da un po

ver’ Uomo, a voler ſentire la ſuav

Confeſſione . Egli ſenza muovere diſ—

ficoltà, ſi :nette in Conſeſſionario . *e

_Sbrígato quello, ſi preſenta un a1

tro, e P0! molti altri inſieme, e ,lÎ

affollano per tal modo., che a mez

²,0 dì egli era ancOra nel ſanto Tri—

bunale. L’ Arciveſcovo ſedendo a ‘

tavola a moſſe diſcorſo di lui. .A A

~ , questÎ ` A
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.que/Z’ ora, diceva , il noflro buon 7"

./ízc'vedo deve a'ver fa”: molte miglia

di flrada , a Iddio ſu come ſi tro-oa .

Al che uno de’ Servitori .* .Anzi~

il 7’. .Au-vedo e' ancora in Ctttà: l’

»ho *veduta io poco fa nella Chieſa di

.San Marco in Confifflonario , attor

iato da molta gente . Il Prelato in

udir- questo , mandò ſubito a chia

marlo e dopo alcune lepidezzc in

propoſito dell’ avvenuto , lo pregò

a fermarſi‘ alquanto i-ù in Braga .

Seguitaſſe a ſar del ene in quella

Città, ch’ egli frattanto ripiglia—

rebbe il trattato troppo presto ab—

bandonato, di fondarvi un Collegio

alla Compagnia. Ubbidi il P. Aze

vedo; ed egli intanto ſeppe così

ben maneggiarſi co’ Magistr'ati, che

finalmente venne a capo della tan—

to deſiderata fondazione . Nè frat

tanto il Padre fi‘stette ozioſo: Ma

eſercitando indeſeſſamente il ſuo ze

lo, molti di quei'Cittadini che s’

odiavano a morte, riconciliò fra di

loro , e con Dio , molte Donne

malvagie, ch’ eran di pubblico in

ciampo all’ onestà, ritirò dall’ inſa

me guadagno; e per dir tutto in

breve, dette tal ſaggio di ſe , che

argoinentandoſi da lui quali foſſero

gli
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gli Uomini_ della Compagnia , ciiò`

molto valſe per invogliare uella

Città d’ averli‘. appreſſo di ſe abil

mente in un Collegio. Così anche

il Padre Azevedo, non con la v0

ce, ma con gli eſem j della ſua vi—

ta , non poco contribuì alla fonda

zione di quella Caſa. ~

  

CA. ' La
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CAPITOLO' V.

E'. meſe al governo del ”uovo Calle’

gio di Braga: come ſi di ortaflè

i” tale impie o . Quareimalc

che predica in Barca/[01,.

e d’ alcune mara

glr'e che gli oc—

corſaro.

TA-zrn'rosr del 1560.ilnu'o-—

vo Colſegio della Compagnia
in Braga , ſi pensò ſubito a prove-ì

derlo 'd’ opportuni ſoggetti , e ſin-

golarmente di Maestri capaci a ben
dirigere la Gioventù' nelle Scuole .ì

Ma non s’ ebbe molto a penſare

per dargli un ottimo Capo che ilì

governaſſe . l-lñ P. Azevedo , che

con tanta ſoddisfazione di tutti,

era ſtato il primo Rettore del Col

legio di Lisbona , doveva eſſerlo*

ancor di questo: Maſſime che a

contemplazione principalmente di

lui, s’ era moſſo l’ Arciveſcovo a

procurarne con tanta premura la

fondazione . Venne egli dunque ad

aprirlo per ordine del Generale ſuî'

prin—
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principi dell’anno ſeguente , ed eb—

e cura, che vi ſi trovaſſero in

pronto tutte le neceſſarie, quantun

que povere maſſerizie di caſa , e di

Chieſa , che non tanto ſervono al

comodo, quanto al buon ordine d’

una religioſa Comunità : ciò che ,,

atteſa la povertà di que’ tempi , gli

costò molti penſieri, e molte cure .

La maniera di governare ſu quell’

isteſſa, che tenne nel Collegio di

S. Antonio . La carità , e l’ umil

tà furono i principi regolatori di'

`tutta 'la ſua condotta . Egli ſerviva

in cucina , egli affisteva alla porta,

egli ſpazzava la caſa , come ſe ſoſ

te un ſamiglío a bella posta stipen—

diato per questi baſſi ſervigi: Nè il

comparire più umile de’ ſuoi ſuddi

ti, recava alcun pregiudizio alla di

1131 autorità; che anzirla raddop

piava, aggiungendo a quella di Su

_eriore l’altra , non men riſpetta—

rle , d’ uomo ſanto . L’ affetto poi

che avea teneriflimo per tutti loro,

ſi dimostrava alle prove più con—

vincenti , che ſono quelle de’ fatti.

Corrono in Braga aſſai rigidi gl’in

verni , per la vicinanza de’ monti,

che cuoprono il proſpetto di mez

ZO di . Gli accadde di vedere un

. ‘ ~Gio l
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Giovane Maestro , che tremava dal

e freddo ; nè eſſendovi coſa a propo—

ſito nella' domestica guardarobba , ſi

traſſe egli di doſſo i panni interio

` ri per dargli a lui, e ſi rimaſe con

la ſola veſte esteriore, e la cami—

cia; minor male riputando il grave

ſuo incomodo, che qualunque in

comodo benchè ,leggiero de’ ſuoi

amati Fratelli. Quando capitava

qualche ſorastiere , il P. Rettore

dormiva , come meglio poteva, ſo

pra una caſſa , per cedere a quello

ll ſuo povero lecticciuolo . Dove

Poi le umane industrie non arriva—

vano , entrava in ſoccorſo della di

lui carità la Provvidenza celeste ,

. con ſoVVenimenti miracoloſi . Un

7 giorno mancò il pane: E nondime

,no’egli Ordinò, che all’ora ſolita

' ſi claſſe il ſegno della tavola . In

quel momento una Donna non co

noſciuta , laſciò al Portinaro diCa

ſa un canestro di ottimo pane , e

ſcomparve . Così povero com’ era,

e col peſo di provvedere tanti po

veri domestici ‘, anche agli esterni

trovava modo di ſar godere qual

che eſſetto della ſua carità. Uno

di questi gli domandò un giorno in

limoſina una camicia: E ſapepdo

egi
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egli che in Caſa nè pur una ve n"

era , oltre il numero neceſſario , ſi

ſcuſava di non poterlo conſolare .

Ma poi penſando fra ſe , ch’ egli

potrebbe farne di meno , ritiroſíi in

diſparte , e toltaſi quell-a che aveva

in doſſo, la diede a quel mendìco .

Così il buon Padre restò anche ſen

za camicia aI di ſotto per alquanti

giorni, benchè la stagione foſſe aſ—

ſai rigida . Ma finalmente temenñ'

do , per il gran freddo che partiva,

di cadere ammalato , ſi addattò al—

la vita un ſordido e rozzo panno ,

che per fortuna trovò in un canto

ne della ſtalla , e ſerviva di barda—

tura ad un Gíumento.

Sarebbe un non voler mai finire',—

ſe voleſſi contare ad uno ad uno

gli eſempj di ſimil ſorte . Molti ne

comprenderò in un ſolo racconto ,

per cui ancora vedraffi, come Id—

dio affisteva questo ſuo ſervo con

opere miracoloſe, quando il biſogno

lo richiedeva .ñ Fu egli invitato a

predica: la quareſima nella terra di

Barcellos , otto miglia distante da

Braga . Accetto l’invito , e al tem—

po ſuo fi miſe in cammino a quel

la volta, conducendo ſeco per com

pagno il Fratel Manuele de Reglo z—

da

l
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dal quale ſi è poi riſaputo quanto

diraffi. A mezzo il viaggio ſi at—

traverſava il fiume Prado , che era

oltre modo gonfio per le dirotte

pioggie poco innanzi cadute- l due

Viandanti erano a piedi, il guadar—

lo era coſa di gran pericolo , nè

compariva all’ intorno perſona- per

aiuto , o indirizzo . Stava il Padre

con la mente tutta fiſſa in Dio , e

il Compagno aſpettando a qual par

tito foſſe per appiglia-rſi , ſi miſe

anch’ egli ſirartanto ad invocare ta—

citamente' il Signore . Bando all’

improvìſo , ſenza ſaper come , ma.

certamente portati per mano d’ An;

gioli , ſi trovarono amendue all’al

tra riva . In Barcellos , rifiutato il

comodo e decente alloggio già pre—

paratogli , volle abitare nel pubbli

co Spedale de’ poveri, campando- di

ſolo pane d’ orzo accattato , ſu` cui*

ſpremeva per companatico il ſugo di

qualche arancio , frutto aſſai ordi—

nario in quelle Terre ,'- e questo era

tutto il ſuo vitto . Che ſe alcuna

coſa gli veniva in regalo ,- la faceva

ſubito distribuire a’ poveri dello Spe—

dale, ſenza nemmen toccarla . Ecco

poi il tenore della vita, che ivi:

menava . Tre ore dopo la mezza

not—
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' notte ſi alzava , e ſino al naſcer del

Sole ſe la paſſava’ in ’orazione . All’

aprirſi della Chieſa ſi metteva in

Confeſſionario , e da questo, all’

ora convenevole, paſſava diritta

mente al Pulpito. Dopo la Predi

ca tornava a confeſſare , e poco pri

ma del meZZOgiorno diceva la Meſ

ſa . Reſe le grazie , ſi metteva in

gdro a viſitare gli ammalati, ad

iſtruirei Fanciulli nella Dottrina

Cristiana, a procurare la concor— ,

dia tra i nemici, e finalmente di

nuovo a confeſſare ſino al tramon

tar del Sole . Questo era il tempo

della ſua miſera reſezione , dopo

la quale recitava le Ore Canoniche,

e il resto del tempo fino alla mez—

za notte , l’impiegava in prepararſi

perla predica della mattina ſeguen

te . Tre giorni della Settimana pre

dicava in Barcellos : gli altri quat—

tro ſpendeva in girare per i Villaggi

circonvicini, predicando ora in uno ,

ora in un altro, e da per tutto ope

rando grandiſſime converſioni. Seppe,

nonſisà come, che in uno di questi

Villaggi, più ſuor di mano degli al

tri, il Paroco menava una vita ſcel—

lerata , , benchè per quanto poteva ,

nalcostamente , e ſenza ſcandalo .

Cola

 

’a
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,Colà portofli un giorno, ed ottenu- -

to che il Popolo ſi radunaſſe in‘Chie—

ſa , vi predicò con tanta energia

contro il peccato , e ſua bruttezza ,

che tutti ne rimaſero altamente com—

punti , e fra gli altri il Paroco vol—

le confeffarſi da lui ,. e in quel gior—

no medeſimo caccioſſi di caſa una

rea femmina, che teneva ſotto colo

re di ſerva.

Paſſata finalmente la Quareſima

nel modo che ſi è detto , tornava

. l’ Uomo di Dio carico di mani oli

al ſuo Collegio - Quando nel pa ag—

gio del medeſimo fiume Prado , gli

occorſe di ſperimenrare un’ altra vol

ta la particolar protezione che Iddio

' teneva della ſua vita . Era il fiume

traboccante per grandiffima piena,

ed egli col Compagno ſi trovava già

a mezzo del medeſimo in una pic~

ciola Barchetta. Quando ecco veni

re_ a traverſo , e con grand’impeto ,

uno ſmiſuraro tronco di albero por—

tato giù dalla furioſa corrente verſo

di loro . Il Barcajuolo, diffidando di

poterne ſcanſare l’urto , ſ1 tenne ſu—

bito per perduto, e metteva gridi da

diſperáto . Ma il Padre ſenza ſmar—

rirſi , quando ſe ’l vide vicino , steſa

fuori una mano, Io fermò, e rirlirolz

Q
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lo da una parte con tanta facilità , '

come ſe foſſe ſtato una paglia . Così

ſcampato prodigioſamente da quel

pericolo , ſeguirò il ſuo viaggio ver—

ſo Braga : E giunto di mezzo gior—

-no alle porte della Città , ſiccome

conduceva ſeco un Aſinello per co

modo del Compagno , e già ſapeva ,

che questi non isſuggiva le occaſioni

di mortificarſi, Frate/mio , gli diſſe,

quì dobbiamo bar/arci un poco del mo”—

da: O che io montani a Cavallo , e 'voi

tirarete il Giumc'nto per la monza ;

o che 'voi cavalcare” , ed io 10 guiderà .

Sco liete . Il Fratello , non perchè

ſo e più comodo , ma perchè lo ri

putava più obbrobrioſo , ſi eleſſe di

cavalcare : E il Padre , preſa in ma

no la fune , gli andò avanti , e girò

in tal forma per le strade più fre—

quentate della Città , finchè arrivò

al Collegio . Diſapprovarono alcuni

Padri questa comparſa del loro Padre

Rettore , e vi trovaron che dire ,

quaſi foſſe stato un ecceſſo contro il

decoro . Ma i più ſavj ne rimaſero

grandemente edificati : e la maggior

parte de’ Cittadini , a’quali era ben

nota la ſua naſcita , e la ſua ſi—

gnoril condizione , lo preſero da

 

fa

quel tempo , per un’ atto di così '

c. eroi
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eroica virtù , in ſomma venerazione.

Questa poi andava ogni giorno

creſcendo per alcuni accidenti straor—

dinari, e d’ordine ſuperiore, che ve.

nivano maggiormente a comprovare

la Santità di un tal Uomo . Una

mattina , stando in pubblica Chieſa _

in atto di cominciare la Meſſa , ſu

rapito in estaſi , e vi durò lungo

tempo a vista di tutto il Popolo .

Questa non ſu la prima volta che

gli accadeſſe di andare in estaſi , ma

non gli era mai ſu'cceduto con tanta.

pubblicità . Un’altro giorno , ſcon—

giurandoſi un Invaſato , e stando

ſorte il Demonio a non voler uſcire

da quel Corpo , ſu chiamato il Pa

dre Azevedo , il quale con due leg

gieri colpi della ſua diſciplina , e

nulla più, l’obbligò ſubito ad andar.

ſene. E‘ ben vero , che dopo il ma

ligno Spirito, permettendolo Iddio ,

ſece le ſue vendette . La notte ſe—

guente gli entrò in Camera mentre

dormiva , e preſe a batterlo sì cru

delmente , che ſi ſentiva di ſuori lo

strepito delle percoſſe. Al rumore, e

alle voci di lamento , che mandava

il povero Padre ſotto quella tempe

sta di battiture , accorſe in fretta il

Fratel de Rego , che dormiva; poco

.. 0329
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lontano: Ma il Padre , diffimulando

con destrezza ciò ehe era , lo riman—

dò a dormire . Dopo un breve ſpa~

zio , ripigliò il Demonio a batterlo

più atrocemente di prima ; onde ac—

corſe di bel nuovo il Fratello, e tan

to l’ importunò , che finalmente il

Padre s’ induſſe a conſeſſargli , d’eſ—

ſere stato percoſſo da una mano in

viſibile , e di averne peſte le oſſa , e

le carni tutte ammaccate . Questo

però non gl’impedi di levarſi all’ora

ſua, e ſare tutti i conſueti ſuoi eſer

cizj di quel giorno . Per tali avveni

menti correva del Padre ignazio per a

,tutta quella Città una ſtima non or

dinaria . Che però l’ umil Servo di

Dio ma] volontieri ſi vedeva in un

Paeſe‘ , dove ſi parlava comunemen—

_te di Lui i, come’ di un Santo , E

quindi preſe partito di ſcrivere al.

Generale Lainez ,, istantemente pre.

gandolo a-volerlo mandare alle In—

die , o almeno aflegnarlo alle Miffio

ni per le Montagne di Portogallo , 4

dove poteſſe attendere a ſar del bene

nell' Anime , ſenza pericolo di vani

tà . Conſervanſi queste ſue Lettere

nell’Archivio della Caſa Proſeſſa di

Roma.- E per una del Padre Gio

vanni Ernandez , ſcritta al medeſi—

m0
c _ l

i



e ſuoi Compagni. 49'

mo Generale del 1564. ſi comprendo

che il Padre Azevedo nel tempov di

queſto ſuo Rettorato fece la ſolenne

Proſeffione dc’ quattro Voti: con che

egli venne ad eſſere incorporato nel

più stretto modo alla Compagnia ,

ſecondo il ſistema de'varj gradi , in d

‘ cui ella divideſi; e riportò quell’ono.

rc , che .fra di noi è premio e diſtin

tivo della virtù religioſa, e d’un ſa

pere non ordinario.
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CAPITOLO VI.

Da’ ‘Padri di Portogallo e' mandato a

Rama , e da S. Franceſco- Borgia

al Braſile in qualità di Viſi—

tatore di quelle Miſſoni.

Come adempffflz que— - -

ſſa ſua commiſ—

ſianc .

O R R n v A l’anno del Signore

1565. quando occorſa la morte

del Generale Lainez , S. Franceſco

BOrgìa , come Vicario Generale del

la Compagnia, mandò ſue‘lettere in

giro per tutta la Religione , con le

quali intimava la Congregazione ge. .

nerale, da tenerſi in Roma per l’ele.

zione del Succeſſore . I~ Padri di Por

togallo, radunata , ſecondo il costu

me , la Congregazione Provinciale ,

e deputati in eſſa i due Soggetti, i

quali oltre al Provinciale , doveſſero

portarſi a Roma in qualità di Elet—

tori , di comune conſenſo destinaro

no al medeſimo viaggio anche il P.

Azevedo , col titolo di Procuratore

dell’Indie , e del Braſile , acciò trat

taſſe
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taſſe col Sommo Pontefice , e col

nuovo Generale , gli affari di quelle

Miſſioni . (Liesta onorevole deputa—

zione , per quanto peſaſſe un poco

alla di lui umiltà, non laſciò d’eſſer—

gli grata , in quanto luſingava in

qualche modo quel deſiderio arden—

tiffimo , che nudriva , di potere un

giorno paſſare alla coltura degl’ldo—

latri di là dal marc, e quaſi glie

ne ſpianava la ſtrada.

- Venne dunque in Roma. Fu elet

to Generale chi più di tutti lo meri—

tava , S. Franceſco Borgia ; e niuno

ñ ,più del P. Azevedo ſi rallegrò di

queſta elezione . Egli aveva trattato

famigliarmenre con lui in Portogal

lo: e come ne conoſceva a fondo la

Santità , e la Prudenza , per cui la

Compagnia dovea aſpettarne un ot—

timo governo ; così a riguardo dell"

antica confidenza , ſperava d’impe—

trarne per ſe le tanto ſoſpirate miſ

ſioni dell’Indie. In fatti ſeppe così

bene eſporgli le ſue premure , che il

Santo Generale non potè a meno di

non conſolarlo, e con la promeſſa di

farlo paſſare quanto prima al Braſile,

lo rimandò in Portogallo. I Padri

Portogheſi inteſero con 'diſpiacere

questa determinazione ; perciocchè

C z trop
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troppo loro rincreſ'ceva di perdere

un Soggetto di tanta importanza , e

dicosì ſperimentata abilità: che però

radunatiſi a conſiglio , deliberarono

di fare al Generale le più efficaci ri

mostranze ſu tal propoſito, con ſug—

gerirgli , che quando pur perſisteſſe

in voler mandare al Braſile il P. Aze

vedo, ve lo ſpediſſe in qualità diVi—

fitatore, e non di Miſſionario ; tan

tochè terminata la Viſitaffi doveſſe

restituirſi alla ſua Provincia . Mai

non avevano ancora ſpedite a Ro—

ma le lettere , quando da Roma

giunſero quelle del Borgia , con le

quali , quaſi aveſſe preſagito i loro

ſentimenti , in conformità de’mede

ſimi ordinava al P. Azevedo di paſ

ſare al Braſile , col 'titolo e autorità

di Viſitatore , ingiungendogli di do

ver prendere un’ eſatta informazione

delle coſe appartenenti a quelle miſ

ſioni , con dar buon ordine a tutto ,

e mettere in oſſervanza le Costitu

zioni del Santo Fondatore , non per

anco arrivate in s‘r lontano Paeſe; e

finalmente dopo gli opportuni pro

vedimenti , tornarſene in Europa a

rendere informato di tutto il medeſi

mo Generale, che grandemente dcſi.

derava ſapere lo ſtato della Compa

gma,
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gnia , c della Cristianità in-.quefle

parti . I Padri riconobbero il- conſiñ

glio di Dio in queſta diſpoſizione‘ ,

che parea fatta di concerto con loro,
ſie nel dolore di vederſi allontanar

l’ Azevedo ,ñ ſi conſolavano con la

ſperanza di presto ricuperarlo . Il P.

Azevedo , quanto ſ1 rallegrò per il

viaggio dell’ America , altrettanto

s' ebbe a male di dovervi andare con

la prerogativa di SuperÎOre. Niente

dimeno , avvezzo ad ubbidír ſenza

replica , col primo vento s’ imbarco

verſo il Braſile. , ,

Non voglio quì fermarmi a deſcri.

vere, come ſantamenre paſſaſſe que—

sta ſua lunga navigazione , .percheL

mi tornerà in acconcio di farlo ,

quando dovrò parlare del ſecondo

viaggio , che fece a quella parte.

7 Frattanto buttato vdal vento ad una

delle Iſole di Capoverde, ed obbliga

to a ſermarviſi per alquanti giorni ,

- non volle starvi ozioſo : ma preſe a

coltivare quel Popolo con tanto ſer—

vore ,‘ e frutto , che quando n’ ebbe

a partire , il Veſcovo del luogo non

ſeppe diffimular la ſua pena : Ed ac

ciò in mancanza di lui , pur vi re—

staſſe l’utile dell’ opera ſua, Volle. al.

meno , ed ottenne , che gli laſciaſſe'

C 3 un’
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,un’eſemplare della Dottrina Cristia

na , ch’ egli con tanta chiarezza , e

s‘r buon ordine avea ſpiegata a quel

Popolo , e di questa ſi valſe in ap—

preſſo per istruzion del ſuo gregge .

Qindi ripreſa la navigazione, giun

ſe felicemente alla Baja di tutti i

Santi , che fin d’ allora era il princi

pale Emporio del Braſile.

Queſto immenſo tratto di paeſe

popolatiſiimo , che chiamaſi il Braſi

le , e forma una gran parte della

quarta parte del Mondo , benchè fin

dal principio del ſecolo di cui ſcri

~ viamo , foſſe stato ſcoperto‘, e ſuſſe

guentemenre conquistato da Porto

gheſi , non vide la prima luce della

Fede , che nel 1549. , quando ve la

portò il P. Emanuel Nobrega , con

altri cinque Religioſi della Compa

gnia . Per mezzo di questi incomin

-ciò a metter piede la Cristiana Reli

gione tra quelle genti rozze , e ſel—

vaggie , e ſopravenendo in appreſſo

altri Operaj della medeſima Compa

gnia , propagoſíi con tahfelice ſuc

ceſſo, che all’arrivo del P. Azevedo,

vi ſi cantavano più di ſedici mila

Cristiani , ed altrettanti Catecume

ni . Nè già poco era costata a’ Padri

la fondazione di queſta Criſtianità.

I Bra—
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I Braſiliani non erano ſolamente pri—

vi di religione, ma direi quaſi d’uma

.nità . Abitavano ſparfi quà e là per

i boſchi aguiſa di fiere, camminava.

no affatto ignudi , deditiſſimi erano

ad ogni ſorte. di diſonestà , e ſenza

avere alcun commercio tra loro, uſa.

vano quaſi altrettante differentiffime

lingue , quante erano le famiglie .

Ma ciò che ſembra affatto incredibi—

bile , avidiffimi di mangiare la carne

umana , faceVan lauti banchetti de’

cadaveri , ora de’ Genitori , ora de’

Figlj; e in mancanza d’altri morti ,

s’inſidiavano tra di loro alla vita ,

e andavano a caccia l’ uno dell’altro

per divorarſi , contandoſi tra di eſſi

per grande onore l’averne ucciſi , C

mangiati molti : Che però anche

uſavano di conſervarne le oſſa, qua

ſi per monumento, e trofeo del loro

valore . Ben ſe n’ avvide il primo

Veſcovo di quella provincia Monſi—

gnor Pietro Fernandez , che giunto

colà quattro anni. dopo l' arrivo del

*Padre Nobrega , benchè aveſſe un

accompagnamento di cirm cento per

ſone, caduto nelle. mani di que’ Bar

bari , ſu divorato da loro con tutto

il ſuo ſeguito . 1 Padri però entran—

.do animoſamentc nelle ſelve , acca

4. rez
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rezzando quegli inumani abi‘tatori r

e con cenni di benevolenza , e con

l’offerta d’ alcuni regali allettandoli ,

molti in poco tempo ne addomesti—

carono , e trattili a’ convivere ne’

villaggi , che a tale effetto ſi fabbri

cavano , li rivestitono , gl’istruſſero

nelle coſe della Fede , e finalmente

li bartezzarono .~ Quello non poteva

ſarſi ſenza un continuo eſercizio di

carità, e pazienza, maſſime dovendo

apprendere quelle rante ſvariatiflìme

lingue, ,per bene ammaestrarli . Due ,

di que’ primi cinque vi' laſciarono _l‘a

vira , ucciſi in odio della Fede , e

furono i Padri Pietro Correa, e Gio

vanni Souſa . Ma il loro ſangue ſu

ſumenza benedetta di nuovi Criſtia—

ni , che ſempre più in apprcffo anda—

rono moltiplicando: Tanto che de’

novelli convertiti ſe n’erano già ſor.

mate ſette Popolazioni.

ln ciaſcuna di quelle v’ era reſi—

denza della Compagnia, oltre alcuni

Collegi , e Seminar} di gioventù; .

fondati nelle Colonie de’ Porrogheſi.

Ma quali ſoſſero quelle Caſe , voglio

‘che ſi raccolga dall’informazione ,

che diede al P. Sant’ Ignazio quel

gran Servo di Dio il Ven. P. Giuſep

pe Anchicta, del Collegio e Semina—

l'10
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rio di Piratininga , dove abitava‘.

Scrive egli del 155.1.. , e dice appun

t'o così . Dal meſe di Gennaro fino al

giorno ol’ oggi , flamoflati qualche volta

pit) di 'ventiſei Perſone (compreſi :ori`

noi gli .Alunni , e i Catecbifli) in que—

fla miſera Caſa , compoſla di legname e

fango , coperta di paglia , lu” a 14a

paflì , e larga IO. ,Qui tutto in teme vi

e‘ la Scuola , il Dormitorio , il Reſetto- '

rio, l’Infermeria , la Cucina , la Diſ—

penſa , e finalmente tutto . Ne‘ ;ma

punto inoidiamo i -nqflri Fratelli , ehe

altrove abitano più largamente: ‘Poiché

ſappiamo ,_ che Gesù Cri/Z0 , quando`

”acque ſi trovò nel Preſe-pio , luogo_ più

anguflo di queflo ,- e più flretta ancora

fu la Croce, flpra la quale morì. ~

Ora per tutte queste Caſe e Col

legj, lontaniffi-mi fra di loro, portoſ—

ſi in giro l’ indeſeſſo Viſitatore 5 nè

può ſpiegarſi quanta allegrezza arre—

caſſe la di lui preſenza a quei Padri ,

che già da molto tempo lo aſpetta

' vano , ed ora lo miravano come

u'n’ Angelo mandato dal Cielo per

loro conſolazione. Egli altresì ſitu-g,—

gevaſi in lacrime. di tenerezza in ve—

dere , ed abbracciare. que’ ſuoi cari

Fratelli , che laſciati i comodi delle*

lor Patrie , cosi- stentatamente vive

5, vano,
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vano ,` e tanto s’affaticavano per la

converſione degl’Idolatri ; e non ſén

za una ſanta invidia chiamandoli

mille volte beati , gli animava a ti

rare avanti la grande impreſa , che

avevano er le mani . Da per tutto

ſpiegava ’Iſtituto , eRegole della

Compagnia : Da per tutto introdu

ceva il buon'ordine , e per uanto`

potevaſi , la diſciplina de’ ollegj

d’Europa: Da r tutto laſciava Òt--'

timi, e ſalutari provedimenti, s‘i per `

quel che concerne la converſion de’

Gentili, sì ancora, e molto più, per

ciò che ſpetta alla propria perfezioñ’

ne . Uno di questi ſu , che i noſtri

Miſſionari non entraſſer mai ſoli nel

le abitazioní degl’ Idolatri , e che di

tanto in tanto dalle reſidenze , nelle

quali stavan diviſi , ſi ritiraſſero per .

qualche ſpazio di tempo ne‘ſuoiCoí

leg] , per attendere unicamente al

proprio profitto ſpirituale , e così

ſcuotere quel poco di polvere , che

aveſſer potuto contrarre con la lun

ga converſazione de’Secolari . Final.

mente, dopo tre anni d’ un continuo

pellegrinare da un luogo all' altro ,

parendogli d’aver adempite ſufficien

temente le parti ſue, giudicò oppor

tuno il ſuo ritorno in Europa , non

tan
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tanto per render conto al Generale

' .della ſua commiffione , quanto per

ſollecitarlo a mandar nuovi ſoccorſi

di gente in quel vasto campo del Sì

gnore, dove gli Operai, in paragone

,della gran meſſe, erano pochi . Così

preſo congedo da’ Padri della Baja,

, conſolandoli con la ſ eranza di tor

.nar presto a rivederlr, ſciolſe di co

là er Lisbona .

' incredibile la stima , che di ſe

laſciò nel Braſile. La ſua Umiltà,

la ſua Carità , gli conciliarono ap

' preſſo tutti. , non meno esterni che

nostri, una ſomma venerazione. In

quei continui viaggi che faceva ,

non portava altro e uipaggio , che

due bifaccie, una de le quali conte

neva istrumenti da affliggere ,il cor

po di varie ſorti, cilizj , ſia elli ,

corone di ſpine , stelletw di mo ,

ed altri ingegnoſi ordigni di ni

(enza . L’altra era piena d’acuni

arneſi , che ſervono alle arti ſervi—

li , come ~dj legnajuolo , di ſartore ,

di calzolaro , e di chirurgo; e per

la perizia acquistata nel ”viziato

in ſomiglianri meſtieri , ſe ne vale— -

va in quelle povere Caſe, a bedefiL

:ìo e ſollieVo de’ ſuoi amati Fratel

li; con tanta loro maraviglia , che

6 quan

rñç
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quando non aveſſer veduti altri

-eſempj della ſua ſegnalata- ,virtù ,'

per‘questo ſolo l’ averebbero avuto
.in opinione di- Santo.ſi

Questa poi ſi- conſermò maggior

mente per un ſucceſſo miracoloſo,

che mi piace di raccontare . Paſſa

va egli a vedere il- nuovo Collegio

del Rio di Gennaro, che la pietà , ’

e munificenza del Re DonSebastiañ

no vi faceva fabbricare a ſue ſpeſe,

e con eſſo lui andavano ſu la rire-—

deſima nave hPadri Emanuel No

brega, Ludo-vico Grana, , e Giuſep

pe .Anchieta , tre gran nomi, e alz

. la Cristianità Braſiliana ſempre me

morabili . V’era ancora il Veſcovo

del Braſile Monſignor Pietro Lei—

tam, che portavaſi colà, per getta

re con ſolenne cerimonia la prima

pietra della nuova Chieſa . A mez

zo il viaggio , mancato il vento ,

com-enne ,fermarſi ſu l’ ancore poco

lontano dal-la ſpiaggia. Che .però il

P. Azevedo , temendo che la calma

.foſſe per durar lungamente , preſe

licenza ,dalfVeſcovo di poter met

. ,tener il piede a terra, per celebra‘rvi

i ’ ;lati-Canta Meſſa. Sceſe pertanto co i

tre Padri in un piccol Battello , e

con ,eſſo a forza di remi fi accosta—

i vano
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vano al lido. Quando eccoveni-r

ſopra l’acque verſo di loro una Ba

lena d-i ſpaventoſa grandezza , la

quale ferita da’ Peſcatori , correva

inſuriata quaſi a vendicarſi: ſopra

quel picco] legno ,' e gettando all’

aria due fiumi d’ acqua per le nari

ci , già teneva in alto la ſmiſurata

coda in atto di ſubbiſſarlo . Il col

po era inevitabile , ſe un miracolo

non l’arrestava: E già il Veſcovo

cogl’altri , che dalla nave n" erano

ſpettatori , li piangevano per mor—

. ti. Ma- il P. Azevedo, ſenza punto

ſmarrirſi a così evidente pericolo ,~

bagnato com’ era dalla grand’ acqua,

che la feroce Bestia ſcagliava con—

tro di loro, alzati gli occhi al Cie—

ñ l‘0, fece il ſegno della Croce contro

‘ di lei. Tantò baffo , perchè quel

mostro ſi placaſſe . Tenne per un

poco ſoſpeſa la coda in» aria, ma

poi poſatala placidamente ſull’acque,

ſi ſommerſe , e più non comparve ..

Il Padre Anchieta , che per il nu.

mero de’ miracoli può con ragione

chiamarſi il Taumaturgo del Braſi—

le , raccontando questo prodigioſo

avvenimento in un ſuo ſcritto, che

tuttavia ſi conſerva , ne attribuiſce

tutta la gloria ai meriti del Padre

Aze
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Azevedo con queste formole . I” mt

pericolo I) manifeflo ci rimini-vano dal

la mmc il Veſcovo , e tutti gli altri co”

compaffione , tenendofl' per :ſpediti : Se

non che confida-vana , che ci avrebbe’

Dio liberati, perche' inſieme con noi fl

tro-vava quell' Uomo :1‘ tara a lui , il

.Padre Ignazio .Azevedo.
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CAPITOLO VIL

Torna a Roma, e da S. Franceſco Bor—

gia ottiene di ripaſſare con molti

Compagni nel Braſile. S.

‘Pio PZ 've lo conforta,

e gli fa molti

favori .

Oco ſermoffi in Lisbona il Pa—

'dre Azevedo dopo il ſuo ritor

no dall'America . In quel frattem

po però moltiffimi de’ nostri Giova

ni invogliò di quella Miſſione, eſpo

nendo loro il gran bene , che vi po

trebbero ſare ; E noi lo vedremo

quindi a non molto partire con un

gran numero d’eſli verſo quelle con.

trade . Nè meno laſciò ſrattanto di

preſentarſi al Re Don Sebaſtiano,

per ringraziarlo a nome di tutta la

Compagnia de’ſegnalari benefici, che

con reale munificenza ſpandeva con

tinuamente ſopra di lei, e ſegnata

~ men
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mente del nuovo Collegio del Rio

Gennaro da lui novellamente fon

dato . L’ accolſe ll Re , e l' inteſe

con ſomma benignità 5 E come era

Principe, non ſolamente generoſo ,

ma zelantiflimo della Fede , benchè

aſſai giovane , molto rallegroſii in

udire da un tal Uomo il buon ſuc—

ceſſo, ch’ avevano le ſue industrie' ,

e le ſue ſpeſe , per la propagazione

della medeſima . Soddisfatto ch’ ebbe

ad un tal atto di convenienza , di

nuovo ſi miſe in Mare, e venne la

ſeconda volta in Roma , per conſe

rire gli affari del Braſile col S. Ge

nerale Franceſco Borgia . Questo

Santo non fu mai veduto così traſ—

portato dall‘allegrezza , come qüan

do ſi vide innanzi il ſuo caro Pa—

dre Azevedo . Erano amici, e la

ſomiglianza nelle virtù aveva pro

dotta ſra quelle due bell’ Anime

l’amicizia la più ſincera . Corſe ad

abbraccia-rio , ſe lo strinſe tenera

mente al ſeno,_ lo bagno delle ſue

lagrime . Volle poi a bell’agio elſe

re minutamente istruito delle coſe

tutte del Braſile , nè ſapea diſlimu

lare il ſuo giubilo in udire le mol- .

te fatiche di que’ Padri ,i e i felici

progreſſi di quella Cristianità. Tut—

to
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,to approvo quanto egli aveva divi

ſato per il buon- regolamento delle

Mifiioni , e ſopra tutto ſi mostrò

aſſai ſoddisfatto di quel provedi—

mento, per cui i Miffionari di tem—

po in tempo ſono obbligati a rac—

coglierſi .ne’Collegj , per attendere

unicamente alla coltura del proprio

ſpirito , dicendo eſſer troppo vero

che la converſione de’ Popoli dipenq

de in gran parte dalla ſanta vita

de'Predicatori. Non finiva di loda—

re il Signore per le co ioſe benedi

zioni, che ſ1 degnava porgere ſopra

i ſudori della Compagnia, nè ſeppe

naſcondere .certa ſua pena di non

poter anch’ egli portarſi in quelle

parti a travagliata co’ſuoi Fratelli,

coſa che ſarebbe pur di buon grado,

quando il ſuo gravoſo impiego gliel

permetteſſe .

Quì ſu dove‘ ìlPadre Ignazio, ve—

dendolo ben diſpoſto a ſecondar le

ſue mire, preſe ad eſporgli il gran

biſogno di m-andar molti operai,

dove abbondantiſiima era la meſſe'.

Soggìunſe , ch’ egli perciò stimereb—

be opportuno il ſar leva di nuova

gente, e dalle Provincie di Spagna,

e Portogallo, ſcegliere un buon nu

mero di Soggetti da ſpedirſi colà. ,

~ in.
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.in rinforzo di quelli che già vi era

no. Dopo di che, gettando, un’al—

to ſoſpiro : E ſe , diſſe, i miei de—

.meriti non mi rendono ,affatto indegno r

.di quefla grazia, abbia iv la ſorte d'

eſſer poſſo per l’ inſimo tra quelli, che

-fi‘t’lglit’reth Il riſultato diquesto con

. reſſo ſu, che il S. Generale, moſ—

o dalle preghiere del Padre, e più

,dallo ſpirito del Signore , preſe la

riſoluzione di deputate lui steſſo a .

.fare la progettata ſcelta de’ Sogget—

ri, ed a condurla poi ſet-.o nel Bra

ſile. A questo effetto lo dichiarò

Superiore di quella Provincia , e gli

diede ampia facoltà di condurſi via

de’ Regni di Spagna, e Portogallo,

.quanti voleſſero ſeguitarlo . E per

.ciocchè era difficile ſare un nume

roſo convoglio di Miſſionari, tutti

veterani ed eſperti, gli permiſe di

condurre anche Giovani studenti, e

Novizj eziandio, e Fratelli Coadiu—

tori, ſecondo che li giudicaſſe abili

a dar mano alla converſion de’ Gen

tili: Giacche anche i Fratelli, al

meno alcuni , potevano occupar

ſi nell’ uffizio di Catechisti , e i

Novizj , e li Studenti dovevano

ne’ Collegi del Braſile formarſi nel

,lo ſpirito , e nelli studj, ſinclèè ſoſ

ero
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ſero a tiro di applicarſi alle Miſſioni.

Contentiſlimo il Padre Azevedo,

non vedea l’ ora di partire er la

ſua destinazione. Prima però il Ge

nerale Borgia volle introdurlo a ba

ciare il piede al Sommo Pontefice ,

che era all’ ora S. Pio V. , e a

prenderne l’ Apoſtolica benedizione.

Non giunſe nuovo il nome , nè il

merito del P. Azevedo al Santo Pon—

tefice. Egli n’ era ſtato ragguaglia

to per una lunga lettera ſcrittagli

da Monſignor de Martiri Arciveſcc

vo di Braga , il qual Prelato, co

me ſeppe che il Padre era di ritor

*no a Roma, lo volle raccomandare

al Papa, ad effetto ch’ egli ancora,

come zelantiffimo Pastore di tutta la

Chieſa , patrocinaſſe i di lui ſanti

diſſegni. Tutta la mentovata let

-tera era concepita in termini di ſom

ma lode del Padre , cominciando

dalla coſpicua ſua naſcita, e proſc

guendo per le ſue doti, il ſuo zelo ,

e le Apostoliche ſue fatiche per l’ac

creſcimento della pietà , e della fe

de. Fra le altre vi ſi leggevano que—

ſie parole : Voflm Santità puó cre—

derlo Uomo veramente .Ape/folico , e

pieno di Spirito Santo, tale eflendo ri.

patata da quanti ſono in 'Portog’allo .

lio
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Pio V. che conoſceva , ed aveva la

do‘vuta .stima dell’ Arciveſcovo di

Braga z restò per tali eſpreſſioni mol

to prevenuto in favore. del Padre

Azevedo: Che però l’ accolſe con di

mostrazioni di non ordinaria clemen

za. Ma quando inteſe l’ impreſa, a

cui s’ accingeva , di ritornare al

Braſile , e di portare egli steſſo un

poderoſo ſoccorſo a quella naſcente

Cristianità, alzati gl’ occhi al Cielo,

benediſſe il Signore , che. provedeva

di tali Uomini la ſua Chieſa, e con

particolar ſentimento diede a lui, e

a tutti quelli che, il ſeguirebbero ,ñ la

Pontificia Benedizione . Di ció non

pago, douogli molte Reliquie, e fra

le altre la Teſta d’ una S. Vergine g

delle Compagne di S. Orſola, e in ‘

oltre un gran numero d’ Agnus Dei,

Corone, e divote Immagini, eſinal—

mente lo arricchì di molte Indul—

genze e d’ altre grazie ſpirituali. Il

Padre Azevedo s’ ,era già dichiarato

col Borgia di voler per ſua guida

in quella ſpedizione la Regina del

Cielo, e ne deſiderava un’ Immagi

ne da portar ſeco , ſimile a quella

dipinta da San Luca, che ſi venera

nella Baſilica Liberiana, detta vol—

garmente S. Maria Maggiore. Non

era
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era facile il poter cavar copia di

quel vencrabile Originale , nè tal

taroltà s’ era mai conceduta ad al

cuno.Con tutto ciò, appena il Pon

1erice ebbe inteſo dal Borgia questo

pio deſiderio dell’ Azevedo, che di

buon grado v’ acconſenti. E quindi

non una, ma più e più copie ne fu—

rono all’ isteſſo tempo cavate da’mi—

gliori pennelli, una delle quali ſe ne

conſerva nel nostro Noviziato di Ro—

ma, le altre furono dal P. Ignazio

portate in Portogalo, e nel Braſile,

e con una d’ eſſe in mano morì, co—

me ſi racconterà in appreſſo . Non,

ſi contentò di cosìpoco l’ ottimo

Papa : Ma per contribuire dal can:

to ſuo quanto poteva ai vantaggi

della Criſtianità in quelle parti ,

ſcriſſe due efficaciſiimi Frevi, uno al

Veſcovo Monſignor Pietro Leitam ,

e l’ altro al nuovo Governator del

Braſile Don Luigi di Vaſconcellos ,

co’ quali incarica loro di prestare

‘ tutta la poſſibile aflistenza a' Miſſio

nari , procurando ſingolarmente con

la loro autorità, che venga ſradica

to tra quelle Genti il vergognoſo di

ſordine di andar nudi, e molto più

l’ empietà di mangiare le carni uma

ne. Così finalmente il Padre Aze

vedo
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vedo pieno d’ ineſplicabil coraggio,

con la benedizione d’ un S. Ponte

fice e co’ felici auguri d’ un Santo

Gerierale, l’ anno 1569. parti da

Roma alla volta di Spagna, per

indi incominciare a levar gente per

la ſpedizion del Braſile.

 

  

CA..
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CAPITOLO VIII.

Nelle Caſe di Spa-gno, e poi di ’Por

'togallo, raduna Gente per le Miſ_

ſioni del Braſile . Come ſi dif—

pom’ſſc co’ ſim' Compagni a

quella naviga

zzone.

lo N ’r o in [ſpagna , ſcorſe quaſi

di volo iprincipali Collegi di

quelle Provincie , e trovò moltiſſi—

mi di quei nostri Religioſi Studen—

ti, che con un ſanto fervore ſpon

tanea-mente andavano ad offerirſegli

per compagni nella ſanta impreſa

del Braſile . Alcuni egli ne traſciel—

ſe, che gli parvero più al caſo per`

il ſuo biſogno. Nella Provincia di

Castiglia vivea ancora ii Ven. Pa—

dre Baldafl'arre Alvarez Conſeſſore

di Santa Tereſa, Uomo di Santità

rinomata, ed era maestro de’ Novi

zj. Queſto incomparabil Uomo, co

me inteſe il penſiere del Padre Aze—

vedo , ſe ne rallegrò oltre modo ,

e gli permiſe di prendere chi piùvo-s'

leva
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leva de’ ſuoi allievi, ogni qual vol—

ta queſiti, ſe la ſentiſſero d’ accompa—

gnarlo. Era fra iNovizj un talFran—

ceſco Perez Godoy, giovane d’ una

bontà affatto ſingolare , e ’. rente

della glorioſa Vergine Santa ereſa:

Ma ſiccome , per non ſo qual ma.—

lattia, era rimasto offeſo in un’ oc—

chio, que’ Padri stavano in forſe ſe

doveſſero ritenerlo, dubitando che

per tal difetto non foſſe atto ai mi

nisteri della CÒmpagnia. Seppelo il

P.` Azevedo, e ſapendo inſieme il di

Lui straordinario fervore nelle coſe di

Dio, date/o a me, diſſe loro , che ſa

rà ottimo per i1 Braſile. Il ſervoroſo

Novizio ſi trovò molto contento di

andar con lui , e Santa Tereſa ,

quando il riſeppe, ne dimostrò gran

diſſima conſolazione. ì

Raccolta un buon numero di

compagni Spagnuoli, con eſſi -i‘lPa—

dre Azevedo paſsò in Portogallo ,…

dove , lo stavano ad aſpettare altri—

' molti invoglia-ti della medeſima ſor-ó -

te, .e per l’ ordine preventivo da- -

lui aVuto , -s’ andavano radunando

verſo Lisbona . Egli' frattanto do- `

vette fermarſi alquanti giorni in E

vora , dove all’ ora ſi tratteneva la

Corte, perciocchè il -Rè ebbe. piace

re
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re di trattare a lungo con lui, e

poco mancò nol rimandaſſe a Roma

a conferire col Papa d’ un ſuo pre

muroſ‘ìéſimo affare, che qui non ac—

cade 5;, riferire . ln questo tempo

Iddio volle accreditare 'la Santità

del ſuo Servo con un miracolo . Si

ſcongiurava nella nostra Chieſa un

povero Spiritato , nè per forza di

eſorciſmi il Demanio voleva -partir

da. quel corpo, ma bensì lo straziañ

va in guiſa tale, che metteva com.

paſſione a chi ne vedeva li strani

contorcimenti, e ne udiva ígemiti,

e le strida. ll Padre Azevedo ſi sta—

va ad un corretto, recitando, com’

era ſolito ogni giorno, il Roſario .

Ma per il gran rumore che ſi face—

va in Chieſa, non potendo proſe

guirlo con uel raccoglimento che ._

voleva, mo o anche a pietà di quel '

miſero oſſeſſo, ſceſe da baſſo, e fat

toſi largo per la turba, ſiccome te—

neva tra le mani il Roſario , non

fece altro che metterlo al collo dell’

Invaſato; E rivoltoſi all’ Eſorciſl "~

non occorc altro, gli diſſe, ,ba/la con’.

In fatti nel medeſimo istante l’ E—

nergumeno ſi quieto , e .restò per

ſempre libero al Demonio ,i con

grandiſſimo ſtupore di quanti Videro,

D o por
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o poi riſppero questo maraviglioſo

occidente. Sbrigatoſifinalmente, co—

me a Dio piacque , da ogn' altro

impegno col Re, ſi moſſe con tutta‘

la ſua comitiva verſo la,Capitale; ed

er‘a di grande edificazione il veder

tanti Giovani ,col bordone in mano ,

e in abito di Pellegrini, cammina

re a piedi ,con incredibile .compo—

stezza , campando delle limoſine ,

che mendicavano . Ne’ contorni di

Lisbona trovò radunati gli altri Com

pagni , che lo stavano attendendo ,l

e formavano in tutti -il numero di

69. Ma di quel tempo in Città non ’

ſi poteva 'entrare , perciocchè all’

ora ſ1 stava ripurgando dalla fieriſ—

ſima peffilenza, che ne’ paſſati meſi

vi aveva fatta molta strage , e ca- -

gionata grandiſſima deſolazione. Ob

-bligato pertanto a restarne fuori, e

-`non eſſendovi per all’ ora opportu—

nità d’ im‘braco , ritiroffi con tutta

la ſua gente in una villa di quel

Collegio posta di là dal Tago, chia

mata Valle di Roſa‘l , luogo ame

no, ma ſolitario, e tutto in accon—

cio per farvi, dirò così , il novizia

rode] martirio, al quale tutti aſpi

ravano. -

Ora quì è da dire qual ſoſſestque

‘l
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I".

»flo ſoggiorno , @e come in’ 'eſſo il

'buon Padre., ſe non meno che tutta

quella- numeroſa ſchiera , diſponeſi‘e

all’ Apostolaro, che meditavano nel

Braſile. 'V’ `erano fra eſſi alcuni di

;virtù già provetta, come il Pa'er

Pietro Diaz, il Padre Diego Andra

da, il Padre Michele d’ Aragona ,

Uomini , che ‘contavano parecchi

anni ,di vita religioſa, e nelle reli

gioſe virtù s' erano lungamente .eſer—

citati. La maggior parte però era

no giovani, ed alcuni non aveva

no ancor finiti gli eſperimenti del

noviziato. Tutti , anche i più pro’—

vetti, chieſero al Padre Azevedo d’

eſſer trattati da lui vuÉ-,ualmente co

me novizjz e l’ ottennero. _La vì—

ta che ivi ſ1 -menava , era più da

Angeli, .che-da Uomini . Tutta la

mattinata ſen’ andava in eſflcizj di

divozione. Dopo il deſinare ſi eſe!"—

citavano in qualche arte ſervile .,* e

meccanica , cioccbè ſerviva per un’

oneſto trattenimento, e inſieme per

eſercizio d' umiltà, e per abilitarſi

a ſervire i Proſſimi in qualunque ma*

niera. Tal’ ora andavano .al boſco

er legna , e ne portavano a caſa

Î faſci ſopra `le palle. Tal’ ora, gira—

-vano Per le caſe de’ Contadini , a

- D 2 cer
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cercar pane in limoſina per ſosten

tarſì. ll P. Maestro 'de’ Novizj era

ſempre il primo in questa ſorte di

laborioſi, ed abbietti eſercizj : Nè

laſciava di far loro ogni giorno op

rtune eſortazioni , per animarli

all’ amore de’ parimenti, e d' ogni

religioſa virtù. I loro diſcorſi, in

'quelle ore che era permeſſo il par

lare, non erano che di Dio, e di

coſe ſante. I digiuni, le diſcipline ,

e le altre mortificazioni del corpo a

ſarebbero arrivate agli ecceſſi, ſe il

Padre non aveſſe temperato sì gran

de ardore, cangiando loro ſovente

le aſprezze corporali, che ponno re—

car nocumento alla ſalute , nella

mortificazione de’ ſentimenti, o in

atti pubblici di umiliazione, che ſo

no al corpo innocenti, e piùgiove—

voli per lo ſpirito. Per altro il lo

ro cibo ordinario riducevaſi a poco

pane; con alcun poco d’ erbe mala.`

mente condite, e neſſuno d’ eſſi dor

miva in letto, ma per letto uſava

no certi ſarmenti da loro steſii rac~

_colti alla campagna. Non mancava

il buon Padre di ſolleticare , dirò'

così , il loro zelo, mandandoli -tal

volta in giro per i villaggi circon—

vicmi a predicare la divina parcàla,

, a
…I

g

’1
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ad inſegnare la Dottrina‘Cr-istiana,

a dar buoni ammaesttamenti 'a gli

Uomini di campagna . Verſo la l'e—

ra li conduceva tutti in forma di

Proceſſione a viſitar certa Croce po—

'sta `da lui ſull’ eminenza d’ un

colle , e quì laſciava loro libero il

freno ad isſogare le ardenti brame

ch’ avevano di morir martiri, e coll’

isteſs’ ordine li riconduceva a caſa,

cantando le Litanie della Vergine ,

e qualche Salmo. La ſuddetta Cro

ce ſu poi diviſa perdivozione inpiù

parti, una delle quali ne toccò al

Collegio di Coimbra , un altra a

quello della Baia, e la terza ſi con

ſerva nella Cappella domestica della

medeſima Villa. In luogo di quella

ſu ſostituita altra Croce di marmo,

che anche in oggi èviſitata da mol—

ti con divozione' in memoria de’ no

stri Martiri, da quali ritiene il no

me, eſſendo volgarmente chiamata

la Croce de’ Martiri. Finalmente, per

dir tutto in breve , era sì grande il

fervore , e inſieme la giovialità e con—

tentezza di tutta quella numeroſa co

munità, che il buon Padre, con tutta

l’impazienza ch’aveva di partire per

il Braſile, vi ſi trovava contento : E

ſcrivendo ad alcuni de’ ſuoiAmici di

D 3 chia
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,chiarò , che nella Valle di Roſal gli

parea di stare in un Paradiſo, e che

non aveva provata maivita- più gio.

conda , e più tranquilla.

Ma finalmente dopo cinque meſi,

apertaſi occaſione d’ imbarco, con

venne laſciare quel, ſoggiorno,- che

.reſterà ſempre glorioſo per così bel

'le memorie de" noſtri- Martiri. In

`fatti, fin che durò il culto , di cui

. diremo a ſuo luogo ,i la Cappella di

questa villa ſu a loro dedicata . E

contaſi per coſa- ſopra natura ,. che

eadutovi una- .vol'ta- un fulmine, non

recò il menomo danno ,, nè` alle lo

.ro Imma ini, che ffavano appeſe in—

torno :life pareti, nè ad: un ballo r'r

lievo della Vergine Aſſunta in Cie

lo, che fi tiene per tradizione eſſer'

.opera d’ un. di loro, benche glidaſſe

.vicinoz Ma riſpettando incerto mo

do un luogo conſapevole* de’ beati

fervori di- tanti Eroi, fi feceunapic—

(Ola apertura nel muro, e portòal—

trove le ſue rovine. Di quì: è‘ poi

nata' in alcuni* certa. pia credenza ,i

che il patrocinio. di questi- Martiriv

giovi ſingolarmente a preſervaredal

le ſaette , e con tal fiducia uſano di

tenere le loro Immagini ne’ luoghi’ più'

eſpoſti a’ Temporali.v CA .
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CAPITOLO IX.

S' imbarca con flzſſantanove Compa

pagm' , e approda all’ Ijbla della

Made-ra. Come di quì partifl'

[è 'verſo quel/a di

‘Palma.

lA' da alcuni meſi il Padre A

zevedo aveva noleggiata la

metà d’ una nave da carico, detta

la náve S. Giacomo . Ma ſiccome

questa.- metà non bastava‘ per tanta

gente., quanta egli- ne conduceva ,

e dall’ altra parte‘ il nuovo Gover—

nator del Braſile- Don Luigi di Vaſ
concellosì, dovendo con la ſua ſqua—

dra ‘paſſare a prender poſſeſſo del

ſuo governo, gli' aveva- corteſemen—

te eſibito il comodo delle' ſue per

quelli, che non poteffiero aver luo

go` nella. ſopradetta nave S. Giaco—

mo , s-ì era. egli indotto ben volon

-tieri ad' aſpettare` la d'r lui partenza,

per‘ non dividerſi da una parte de’

. D' 4 ſuol
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ſuoi Compagni, e ancora per cam

minare più ſicuramente in quell’

acque con la ſcorta delle ſei navi

da guerra, che ſervivano il Vaſcon—

cellos. Fiſſaro il giorno di ſar ve

la , che ſu il quinto di Giugno 1570.,

caricò la ſua "robba , che conſisteva

quaſi tutta in ſacri arredi ,› ed altre

coſe di divozi‘one, ſopra 1a mento—

vara nave S. Giacomo, e ſulla me—

deſima ſali con trentanove de’ ſuoi

Compagni, laſciando gli altri trenta

ripartiti per i vaſcelli da guerra .

Egli volle ſeco i più giovani, per

poterli avere ſotto degli’ occhi, e

governarli a ſuo modo in quella na‘

vigazione; ben ſapendo che queſt'

età, come facilmente concepiſce ſer—

vore, così facilmente ſi raffredda, e

ſl diffipa, ſe puntofi laſci in abban

dono.

Stenteraffi a credere , e pure è ve

ro, che in quella- parte di nave egli

portò un vero Noviziato della Corn

pagnia, con tutto il buon’ ordine,

e le oſſervanze de’ Noviziati- . Pri*

ma di partire aveva fatta- dividere

con un tramezzo di tavolev quella

metà, che era di ſua ragione, e

.quivi dentro conteneva i ſuoi , ſe—

parati' affatto dal commercio degli
ſi altri;
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~ altri paſſaggieri . Ogn’ uno vi ave—

A.
va la ſua piccola cella.’ V’ era il

ſtro, Altare per farvi in pubblico l’

orazione . Col ſuono d’ una' campa—

nella eran chiamati a ſuoi tempi all’

orazione, alla lezione de’ libri ſan

ti, alle conferenze ſpirituali, alla

tavola, al lavoro. Alcune volte tra

giorno era loro permeſſo l’ uſcir‘e da.,

quel recinto, ma per ſervire' gli al

tri naviganti, o nelle coſe del cor—

po, o in quelle dell’ anima . Effi

avevan cura di cucinare per tutti,

e lo facevano con‘ ſommo amore

e carità , portando poi a ciaſcuno ,

ñ tanto de’ marinari, quanto de paſ

ſaggieri e ſoldati, la ſua porzione ;

Elli avevano il penſiero di ſervire ,

ed affistere gli ‘ammalati, e prove—

devano , che nulla loro mancaſſe

del biſognevole. Effi-ditempoin tem—

po ſ1 distrilmivano per la nave ad;

inſegna—re a tutti la Dottrina Crt—

fliana. Ma per il Padre Azevedo

può dirſi , che quel viaggio ſu una

continua e fruttuoſa miffione. Ogm

giorno radunata inſieme tutta. la

moltitudine, faceva la'predica e il‘

catechiſmo. Ogni .giorno per qual

che ora vandava in giro a trattene:

re ,ñ or quelli ,- or quelli conſantia

Î D 5 ra
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ragionamenti , e ritirarli dall’ ozio ,.

e dal peccato. Teneva apposta a}

cuni libri divoti in pubblico , e ſia b

questì il' Leggendario de’ Santi, ac—

ciò tutti poteſiero leggerli a loro

comodo, e così divertirſi dall’ ozio,

dal gioco , e da" perverſi diſcerſi ..

La ſera faceva cantare da ſuoi , a

ſuono d’ organo, le Iitaniedella Bea_-v

ta Vergine ,. o de” Santi :- E come

tra‘ Novizi vi erano; alcuni, che s’

intendevano molto bene di. muſica ,.

qualche; volta ſulle

notte , qluando il² Cielo era più' ſe

reno, e ’ aria quieta, liv mandava.

ſu la.-pafle più alta di poppa~ acanñ

rare ſacre canzoni, al concerto di

vari armonioſi‘ stromenti:. coſa, che

nel ſilenzio delia. notte riuſciva di

gran diletto a* quanti erano` ſuquel

la nave, ed obbſigava le- alt-re ad

avvicinarſi quanto più* potevanO-per

ime ore della.~

~

goderne ., Con queste ſante industrie.v `4

ottenne , ciò che ſembra incredibi

le , che durante quella navigazione ,.

neppur‘ uno di tanta- mOItitndme fi

vedeſſe con le carte in: manoz, 0-`*;Ì

‘co’ dadi , che è' l" ordinario tratte—

nimento- di chi naviga :: Anzi molti

vx furono, che ſpontaneamente gli

zfortarono, e dadi, e carte, e :oz

- e . _ manzi
L
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\; - paſſate* 1’ Iſole Fortunate , o dir vo

manzi impuri , acciò li brugiaſſe , e

ne' avevano! .per compenſo qualche

vlibretto divoto,v o qualche- ſacra Im—

magine, o altra coſa, di divozione.

Molto menovi ſiudirono giuramen

ti, 0- beſtemmie', o altra- ſcostuma—

ta’ parola ,. coſa- , che a" Marinari

parea— miracolo, ed era tutto effetto

' del ſanto‘ zelo- del P. Azevedo , e

del buon eſempio, chedavanoi ſuoi

Compagni.. A .

Così: dopo otto: giorni' di proſpe

ro-viaggio ,- giunſero le ſette navi

felicemente all’ Iſola della Madera .

Ia nostri ſurono— ricevuti nel Colle—

gio‘ della'- Compagnia‘ , che il Re

Don Sebastiano- vi aveva poco pri—

ma fondato; e ne’pochi- giorni che

.' vi‘ ſi trattennero- ,- ebbero da; eſerci—

tar quanto vollero il loro zelo in

predicare, catechizare', ev i Sacerdo—

ti in‘ aſcoltare le Conſeflioni di que

gli; Iſolani r poichè" appunto` di* quel

tempo era colà~ arrivato il Giubileo

dato` ſuora` da S-. Pio- V. per tutto

il. mondo Cattolico . Il, Vaſconcel

`los volle fermarſi a lungo- in- quel—

la terra ,. perciocchè i- più ratici di

que" mari; atrestavano ,l c e oltre—

,gliamo le Canarie' ,- il mare dellav

D 6 Gui—
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Guinea era impraticabile per le oſti

nate calme , che di quella ſtagione

vi regnavano, onde avrebbe dovuto

languirvi lungamente in ozio. Ma

nel medeſimo tempo il Capitano

della nave S. Giacomo aveva ſom

ma premura di arrivar quanto pri.

ma all’Iſola di Palma , una delle

Canarie , per iſcaricarvi le mercan

zie , che erano deſtinate per quella

Piazza . Molti Mercanti , ſapendo

d’ eſſer aſpettati colà da’loro corriſ—

pendenti , facevano anch’effi pre

muroſe iſtanze al Capitano, che ſt

partiſſe.

Girava intanto in que’ contorni

con cinque navi da guerra il famo

ſo Corſaro Giacomo Soria, arrab

biatiſiimo Calvinista Franceſe, eVi—

ce-Amrniraglio della Regina di Na

varra. Costui dalla Roccella era ve—

nuto a bella poſta in que’ mari per

ſorprendere la ſquadra de’ Portoghe

ſ1 a e così vendicare il diſonore di

molti ſuoi Partigiani, ſcacciati non

molto prima da un’angolo del Bra

i-ile , dove erano andati a stabìlir—ſi ,

per vivere, e credere a modo loro, :

indipendenti ugualmente dal Re, e .

«dal ,Remano Pontefice. Ve l’ aveva

;anche tirato ,, per quanto credeíì, ì

.- un?

ì

,L—ÒÉ—IL

JMA4—4A.

una
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-" un’odio implacabile , che proſeſſava*

"o

“V

contro— i Predicatoridella Fede Cat—

tolica , e principalmente contro de’

Geſuiti: Imperciocchè ſapeva beniſñ.

fimo , che il Padre Grana aveva

ſcoperto il malvagio diſſegno d’ un

tal Giovanni Boleo , mandato dalla

Roccella a ſ argere per il. Braſile`

l’ ereſia di Ca vino , ed aveva ſco—

pertamente impugnati i di lui falſi*

dogmi nel meglio del propagarſi ,

coſicchè non poterono mettervi le

radici, ma finirono ben presto col

ſupplicio del Boleo medeſimo, ed’al—

tri complici dell’ isteſſo attentato’.

Supponeva ancora con tutti quelli

del partito, che i Geſuiti, come ne-ñ

mici dichiarati della ſua ſetta, aveſ

ſero la più granparte ne’varj eſpe—

dienti ſi prendevano per abbatterla,

e che eſii poneffero il maggiore osta

colo a’ progreffi della medeſima . _In

ſomma gli odiava , perchè li crede.

`va impegnati in perſeguitare i do—

’.gmr dl Calvmo , e in difendere e

dilatare quelli della Chieſa Roma—

na; come egli fieſſo ſi dichiarò ,

quando condannò a morire i nostri
Matirì , e.ſ1 vedrà in appreſſo. ì

Che però xavendo inteſo dai mari-7

nari d' un legno ‘Portogheſe, da lun

4 _ .. poco
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pocoi innanzi predato , che il Vaſ—

concellos con un gran numero di

Geſuiti dovea quanto prima paſſare:

al Braſile , e che queſti colà ſi por

tavano per predicarvi la ſanta Fede

Cattolica; pierr di veleno contro

quella Nazione' del pari ,. e contro

la Compagnia , venne di: volo in

quelle parti~ per dove dovean- paſſa

re , e farti già alcuni sbarchi, e

e‘ molte rubberie per` quelle coſte ,

aveva empiro di terrore tutte le

Canariev .. Questo- non s’ignoravañ

nell’ Iſola della Madera r Che- però‘

il Vaſconcellos ,. riſoluto d”aſpettar‘

ivi il buon: tempo da navigare‘, non

voleva permettere alla- nave San_

Giacomo di` staccarſi dalla ſua ſqua

d‘ra, e andarſene così ſola, con tan

-to riſchio- d’ incappar nelle- mani' de”

feroci Corſari , che costeggiavanoñ

quella= marina .. Ma- il- Capitano., e'

i MerCanti , a quali non altro pre

meva, che il loro traffico ,i e~ il 10'

ro- intereſſe , tanto l’ importunaro—

-no ,. che finalmente ne ottennero il,

permeſſo. , `

Qui il P. . Azevedo trovoffi' in

-grandiſiimar perpleffità ., L’.-andare ,i

e il restarſi' gli riuſciva incomodo.

ugualmente.. S‘ egli reſtava ,. come:

n’ era
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n’era conſigliato, col Vanſconcellos,

perdeva il comodo di un legno gia`

ſperimentato opportuno per conte—

nere i- ſuoi Giovani-rv nella religioſa

oſſervanza , nè- facilmente gli riuſci

rebbe di coll‘ocarlitutti in altra na—

ve all’iſteſſo modo, eſſendo giàz pre

ſi i poſti da altra gente. S”egli~ par—

tiva , oltreché nell’ Iſola. di Palma

non aveva che tare, nè ivi era ca

ſa della. Compagnia , dove allogar

tanti- Giovani ,. ſi' azardava d’ urta-

re nelle navi» del Soria ,, e perdere’

in un punto. ìl- frutto d'r tante' ſue`

cnre per il B’raſile ,. e- tanta- ſperan—

za di quella Criſtianità .. Stando ir

reſoluto a- qual- partito doveſſe ap

pigliarſi', e- ſollecitandſolo il Capita-`

no a riſolvere , ricorſe a Dio, co

me era vvſolito ne" gravi’ affari- , con

raddoppiare le penitenze ,A e- l'ora

zi’oni: ordinarie. Iddio, che- già ave—

va ordinato ne’ ſuoi* conſigli di dare

a quella. benedetta ſchiera la coro—

na. di Martiri, iſpirò` al‘ P. Azevedo

controñ ogn’ umana prudenza di par

tire; e ſu* anche creduto- gli rivelaſ

ſe la beata. Morte ,. che ſovrastava

a lui non meno , che` a" ſuoi Com

pagni.. Il certo è , che avendoli tnt—

ti' radunati in certa Chieſa a ſentir

.ſi i…
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la Meſſa , dopo averli con le proz

prie mani comunicati , comparve

all’ improviſo tutt’ altro da quel di‘

prima . Più non eſitò , ſe doveſſe

partire , o rimanerſi: ma preſo da.

certo Spirito ſuperiore, che gli tra—

luceva ſul volto, ivi medeſi'mo di— i

chiarò la ſua riſoluzione di andare,

e stando tutti attenti ad udirlo ,.

fece un lungo , e ſervoroſo diſcorſo

ſopra i pregj, e l’ eccellenze del Mar.

tirio: E staſſe pur di buon animo il

ſuo piccolo gregge, che Iddio pieto—

ſo ſi degnava farlo partecipe di sì

gran ſorte. Concepiſſero alti penſie

ri, e degni della ſublime lor voca—

zione: Non temano il furore , e le

ſpade de’nemici di Dio *, ma guar—

dino alla corona, che loro vien pre—

parata 5 e ſe diffidano delle proprie

forze', confidino negli ajuti del Cie—

lo. Rímaſero tutti attonìtì in udir.

-io parlare d’ un linguaggio sì nuo—

vo, e che ſentiva pure aſſai del pro

ſetico, e del divino.

Più oltre non diſſe in quella Chie

ſa, perchè fra’nostri v’ erano meſco-ñ

lati de’ſecolari. Tornato a caſa, di

nuovo radunò i ſuoi Compagni,

per eſplorare qual foſſe il loro ani

.mm Figlioli mici , diſſe loro , e‘ trop

_ po
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po facile , che c’ineontrino‘ i CaI-uini—

flz’ : E ſe que/Z0 ſuccede , per la gran

rabbia che Profeffano contro 1a S. Fede

Cattolica , che noi andiamo a predieare,

ſenza dubbio ci toglieranno la 'vita . Io

non voglio eſporre a queflo pericolo al

cuno di 'voi , s’egli non 'vi concorre col

ſuo eonſenſò 5 E però' ehi e` pronto a mo

-rire per Gen) Cri/Z0 , 'venga pur meta :

Ma chi teme la morte , o non fi *ſiente

i pirata a fare queflo ſacrificio della ſua

*vita , ſi rimanga cogl’ altri , ch’io ſon

contento. Tutti, a riſerva di quattro

Novizj , coraggioſamente riſpoſero.,

ch’ erano pronti a dar mille vite per

'Gesù Cristo , che lo bramavano ar

dentemente, e ſe lo recherebbero a

*gran fortuna. Oſſervò egli, che fra

tutti, que’ſoli quattro non parlava

no; e ben’intendendo il ſignificato

di quel vergognoſo ſilenzio , come

diſcretiffimo Superiore, riſparmiò lo

ro il roſſore di ſpiegarſi anche me—

glio: Onde ad eſIi rivolto . Quanto

a mi altri, diſſe , io stimo megſzo di non

eſporvi ‘a s) gran riſebz'o . Siete ancor

troppo teneri, e 'voglio che rimanghiate .

Ma non per quello restò diminuito

il numero de' ſuoi Compagni. Riſa

putaſi vla coſa da quelli dell’ altre~

navi, molti ſi fecero avantiper ſot

tem
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tentrare al luogo de' timoroſi : Ma:

uattro ſoli furono i conſolati, non

enza invidia degl’altri ,ñ che reſta

rono eſcluſi. E' coſa notabile , e

vuol’ quì avvertirſi , che que’ quat

tro Giovani di poco ſpirito , che ſi

perderono una sì bell' occaſione di

morir Martiri, indi a qualche~ tem—

po uſcirono tutti dalla Compagnia.

Quaſi che Iddio non gradifie d’ave—

re nella ſua Caſa, chi avea vilmen

te ricuſato di dar la vita per lui a_

E ſe i- miſeri per loro mala fortuna

ſ1 foſſero mai dannati , ſarà per lo

ro un’ oggetto di gran dolore , e

d’una inconſolabile diſperazione nel

giorno estremo, il confronto- de’no—

ſtri Martiri, già ſuoi Compagni ,* c

la memoria d’ eſſere stati ancora eſſi

così vicini alla Corona , formerà’,

per quanto io ne-penſo , una gran

parte del loro Inferno. -

Ma ritornando al P, Azevedo ,

prima di partire fece alcune diſpoſi

zioni, le quali aſſai chiaramente in

dicavano , ch”egli ſapeva di andare

-a morire . Nominò Vice-Provincia

le il P.~Pietro- Diaz, nè ſolamente

gli commiſe la- cura degl’altri Com

pagni deſtinati per il Braſile , ma gli

comunico tutti li ſcritti , e le com.

- miſſio—
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miſſioni, che .ſi portava da Roma ,

quaſi non ſuo vicario lo costituiſſe,

ma ſuo ſucceſſore. Volle che i ſuoi:

ſeguaci ſi confeſſaſſero con diligen

za straordinaria, e celebrando egli la

ſanta Meſſa ,- di nuovo li comuni

cò . Finalmente avvicinataſi l’ora delñ

Iañ partenza ,, quei che restavano ac

-eompag’narono alla nave quei che

.partivano ,i e furono cosi affettuoſi

gli abbracciamenti , e le lacrime per

una parte, e; per l’ altra ,È che ben

mostravano di preſagire, chein terra,

non ſi farebbero veduti più. Sciol—

ſe la nave' ,-,, e aperte le vele al

vento, ſi andava allontanando dal

porto: e pur questi l" accompagna

van con l' occhio , ſenza ſaperſene

ritirare‘, e mille voti facevano al

Signore , acciòr daſſe a- ſuoi Fratelli.

un viaggio felice , e li preſcrvaſſe

da ogni diſastro . Tutto all’ opposto

quelli già non parlavano- d’ altro ,

che di' Martirío , e quaſi ad ogni

momento ſi figuravano il Soria, che

.ſor veniſſe addoſſo con mille- ſpade

per trucidarli. Si confortavano ſcam

bievolmente- a quest’ incontro con

fervoroſi- diſcorſi, i quaſi erano. tratti

per lo più dagli eſempi-laſciati da San,

ti Martiri, raccontando ogn' upo il

uo
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ſuo, e facendovi ſopra l’ opportune‘

rifleffioni , per animarſi ad imitarli

nella *costanzaz Il P. Azevedo, anche

non volendo, promoveva in loro que.

sto ſanto fervore con certe ſocoſe aſ—

pirazioni, che gli uſcivan di bocca

quando meno credeva d’ eſſer udito,

ed erano di questa ſorte. Oh mio

Dio .' E ſarà 'vero , eh’ i0 mora per'

710i? 0b me felice! 0b bel/a, o rara

morte! .Ala olo-oe ſono gliEreti-:il .Quan—

to mi fi dsffëriſee queflo contenta l Il

Fratello Giovanni Sancies, che ſolo

restò vivo di questa beata comitiva ,

attestò di poi d" averlo udito più di

cinquanta volte prorompere in~ ſimili

eſalazioni nel ſolo termine di ſei

giorni. Del rimanente il loro vive

re , per non replicare inutilmente il

già detto, ſeguirò .ad eſſere uniforme

a quello, che s’ è deſcritto di ſopra;

ſe non che adeſſo ſi oſſervava in tut

ti un maggior brio, ed una più ſenſi‘

bile contentezza. Così è vero , che

la morte, benche veduta da vicino ,

-non ha ſembianze che ſpaventino i

Giusti, e per certe‘ anime più inna

morate del Cielo, veste fattezze così

amabili, che ſi rende per fino oggetto

di godimento.

CA;

Z..
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CAPITOLO X.

Tiglia terra nell’ Iſola di ‘Paky-z , e

come poi per diſpoſizionc di Dio ,

rimanendo/i i” mare , an

dà ad urtare nella

navi de’ Cal

'vini/Fi.

ORsan con proſpero ven

C ro ſino in veduta dell' Iſola di

Palma, e già non erano lontani più

d"` otto miglia dal Porto, che vole

vaſi afferrare, quando mutoffiilven

to, e di favorevole fatto contrario,

li ributtava indietro . I Marinari

uſarono di tutta l’ arte per imboc

care , e andarono lungamente bor

deggiando, ora a destra, ora a ſini

ſ’cra , ma indarno: tantochè final

mente andarono a buttarſi in un’

altro ſeno della medeſima Iſola, det'—

ro diTerza Corte. Trovavaſi qui per

fortuna un Cavaliere, stato già g5an

| e
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-de amico del P. Azevedo , quando

era ancor giovinetto nella ſua Pa

tria. Questi ammirato oltre modo

dell’ arrivo di tanti Religioſi in quel

luogo, corſe per curioſità a vederli,

e riconoſciuto tra eſſi l’ Azevedo, è

incredibile quanta festa ne faceſſe 4,

Gli offeri ſubito albergo nella ſua`

caſa, e lo volle ap reſiò di ſe con .

tutta la comitiva: avore, che il Pa—

dre in quell’ angustia di` coſe ſi tro

vò in grado di accettare. Qui ſi trat

tenne per cinque giorni , trattato

ſempre con tutta corteſia dall’ oſpite

amorevole.

Il Capitano ſrattanto, che non

ſapea che ſi fare in quel luogo , aſ

pettava 'il vento favorevole per ri

metterſi alla vela verſo i1 porto

principale dell’ Iſola , dove aveva

da ſcaricar le ſue merci ; E il l’a

dre ancora dovea trovarſi colà , per

indi riunirſi -con le altre navi del

Vaſconcellos . Ma il Cavaliere lo

conſigliava di prendere la via di ter’

ra, che molto più breve eta, e più

ſicura , e gli offeriva il' comodo di

cavalcature per lui` e tutti i ſuoi

Compagni , e per il traſporto anco

ra della ſua robba . Gli metteva in

conſiderazione il pericolo d’ incon

- trare
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’ trare i Corſari , che ſi facevano ve—

dere in quell’ alture , e la maggio—

re sbrigatezza del cammino per ter—

, ra , che riducevaſi ad otto miglia ;

con che ſi riſparmiarebbe la pena

di andar volteggiando per un lun

go tratto di ſpiaggia, interrotta da’

ſpeſſi gomiti, e promontorj, cheob—

bligano i Piloti a piegare in alto

per iſcanſarli. Non può negarſi ,

che non foſſe aſſai giudizioſo questo

conſiglio . Il Padre Azevedo per ta

le lo riconobbe, e laſciandoſi per

ſuadere , conſenti , che ſi ſcaricaſſe

la ſua robba , e ſi traſportaſſe nella

caſa del Cavaliere , ciocchè ſu eſe

guito con ſomma preltezza . Con

tutto ciò stava aſſai penſieroſo , e

pareva non finiſſe di approvare la

ſua medeſima riſoluzione .—In que

sta dubbiezza d’ animo preſe il ſoli

to partito di ricorrere a Dio, ed

implorare il ſuo lume con orazioni,

e penitenze straordinarie.'Intimò a’

Compagni, che faceſſer l’ isteſſo, e

per la mattina del dì ſeguente staſñ

ſero preparati a pigliare la ſantiſſi

ma Comunione.

Paſſata quella notte in orazione ,

ſe n’ andarono tutti di buon matti

no proceſſionalmente ad, una divora

Chie—
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Chieſa, tre miglia diſtante da Ter

za Corte, detta la Madonna de’ tri—

bolati. (Luivi il Padre, celebrato il

divin Sacrificio , e distribuita la Co

munione a’ Compagni, mostrò ſu

bito, che anche a lui nello ſpezza

rnento dell’ Eucaristico Pane s’ era.

no aperti gli occhi, per vedere qual

foſſe il divin beneplacito. Figliuoli

miei, diſſe loro, noi non dobbiamo re

galarci col dettame dell’ umana pru

denza : Iddio e‘ che ci guida“, c i

floor' conſigli 'vanno troppo al di jbpra

della prudenza degl’ uomini . Iddio

1!qu: , che ripígliamo la 'via del ma

re , per cui non tardoremo ol' arriva

re al porto dell’ eterna Felicità. Tut

ti furono d’ accordo; E ben s’avvid—

dero dal ſuo parlare, ch’ egli nel

tempo: della Meſſa avea ricevuta

nuova rivelazione dell’ imminente

Martirio.

La medeſima rivelazione era ſta

ta fatta molto innanzi ad alcuni di

loro, e mi—piace qui farne distinta

memoria. Antonio Correa giovinet

to di ſedici anni, nativo della cit

tà di Porto, eſſendo ancor novizio,

chieſe le miſſioni del Bra-file. Otte

nutane la grazia ,’ domandava un

:giorno al Signore il ſuo ſanto aiu

to,
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to,‘3per` poter reggere ai diſagi di

quella navigazione . Quando ſentiſſ:

una'voce interna, ma chiara , che

gli diceva , staſſe pur‘ di buon’ ani

moJche’ prima di terminarla ſareb

be ucciſo per la Santa Fede. Palesò

al ſuo Direttore quanto aveva ſenti

to dentro’diſe, e protestò d’ eſſerne

così perſuaſo , che quando bene il

voleſſe, non potrebbe credere diverñ

ſamente . ' ‘

Nicolò Dinis di Braganza faceva

ístan’za d' eſſere ammeſſo nellaConÌñ

pagnia. I Padri per ſar prova della.

ſua vocazione, lo facevano ſervire

nel granaro del Collegio in eſercizio

di mondare il gran`o. A'vvenne, ch'

entrando caſualmente colà un Fra'

tello coadiutore , lo trovò in atto

di ballare,-_ e far gran festa, e lo ril

preſe di tal leggierezza . Ma il Di—

nis, ‘Padre , diſſe , laſciatemi pm

ballare: E non 'volete che bal/i , e

che tripudj per allegrezza I Iddio m’

ha rivelato poco fà, che ho da entra

re nella Compagnia , e andando al

Braſile , ho da morir Martire nel

viaggio .

Emanuelle Alvarez di Evora ,' tro

vandoſi studente nel Collegio di

Braga , uſcì una mattina nel tempo

E dell’
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dell’ Orazi ne :dalla ſua cella, e col ‘

voltoacc andava a guiſa di fl»—

ſennatoper un corridore di caſa ,

ora alza-rulez` le braccia, oraincrocian-ñ

_dele ſopra il petto , ora fermandoſi

con gli~ occhi. fiffi Verſo del Cielo .

Lo vide a caſo un Padre molto

grave ,'e tiratolo er una manica ,

’ inter-rogo, che _ ravaganze foſſero

quelle 3 Al che il buon giovane :

0h ſe [ape/Ze l’ m' e‘ fiato rivelato , '

che nel viaggio del Braſile ho da effe

re ucciſo in, odio della Cattolica Fe—

de . Vedete 'voi quelle braeeìa?, Vedete

mi qaejie gambe 3 ,Quefle , que/ie mi

ſaranno ſpezzate per Gmì Criſia dagl'

Infedeli. E così a puntoſucceſſe, c0

me a ſuo luogo i canterà .

Stefano Zuraire _Biſcaino nel par—

tire dalla Città di Placema per Liſ—

bona , licengziandoſi dal ſuo Confeſ

ſore , gli diſſe francamente , che l’

abbracciaſe pure per l’ ultima; volta,

poichè quanto a ſe, ſarebbe morto

nella navigazione del Braſile, ucciſo

per la Fede r lnterrogandolo il Paó`

dre, come ſapeſſe Questo 3 Laſa ,

riſpoſſe , perche il Signore :’eÎ degna

to di vì‘m'ktfmelo . Marco Caldeira

nativo delia terra di-Feira Dioceſi

di Porro, era studente _in Evora ,

quan 4
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quando gli `venne fatta la grazia d'

accompagnarſì al Padre Azevedo nel

la ſ edizione del Braſile . Il Retto—

re i quel Collegio volle dargliene

ſegretamente la novella , mentre

ſtava nella Cappella domeſtica a ſa

re orazione co’ ſuoi .Compagni .

Appena ,egli l’ inteſe , .che alzando

’la voce con un traſporto mai più

,veduto in Giovane .così modeſto ,

com" egli era, Beato me , _eſclamò ,

ſarò martire, b E queſto ripete ben

‘tre Volte, con ſomma .ammirazione

de’ condiſcepoli , i quali per poco

non lo credettero impazzito .

'Tutte le ſopradette rivelazioni ſi

ſono legittimamente dedotte ne‘Pror

ceſti, er autorità Apostolicaiſtituia

ti ne la cauſa di > ueſti Martiri .

Ora eſſendo così , acilmente .coma

preſero que’ giovani avventurati ,

donde avveniſſe il cangiamento im—

proviſo del Padre Azevedo dopo la

,Meſſa, e perchè più non voleſſe tea

ner la ſtrada di terra , ma bensì

quella del mare : e molto meglio

n’ inteſero il miſtero , quando egli

in' voci ,tronche loro aceenò , che

per quella ſtrada ſarebbero giunti al

porto dell’ eterna felicità . Già più

non fi dubitava tra loro , che non ,

E 2 foſſe



.lOO l’îta del I} Azeveda,

_foſſe quello il tempo , in cui dove.

vano` adempirſi le promeſſe del Cie—

lo c, e; i~ loro deſideri. Tornati per

tanto alla caſa del Cavaliere, il Pa—

dre fece con lui le ſue ſcuſe, ſe più

,non s‘. atteneva a’ di lui ſaggi confi

gli: aver meglio penſato, che il ſe

.pararſi dal resto de’ paſſaggieri, co’

quali era venuto , potrebbe parere

oca convenienza , o ſovetchia de—

licatezza: lo laſciaſſe pertanto andaf

re ſulla ſua nave , e ſapeſſe, che in

ogni evento , egli co’ ſuoi Compa;

gni stava nelle mani di Dio, _pronto

a ricever da lui , e vita, e morte ,

come meglio gli piaceſſe. Lo ringra—

ziò de’ buoni trattamenti fattìgli ,

delle generoſe eſibizioni, e finalmen—

te. con ſua buona grazia ordinò ,

che ſi .riportaſſe ſopra la nave il ſuo

bagaglio. ,

Mentre il Padre aſîisteva a que

sto traſporto , oſſervarono i ſuoi

Compagni alCune grotte. ſolitarie

lungo il lido del mare , e lo prega

rono a contentarſi, che vi poteſſero

.entrare a paſſarvi qualche momento

in orazione . Al che egli con volto

piacevole, e con un dolce ſorriſo in

_bocca : t/lltre più dolci contemplazio.

ni , fig/íuoli miei cari , ed altri 'luo

. z gn
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’ghi da lodar Dìoei aſpettano. Corag

gio, o figli: I ſer-vi 'del Signore ‘non

anno di ehe temere . 'Se gli Ere-ride’

incontreranno , più preſſov ee andereſi

' mo` al Cielo. Quello parlare ſu”una
ſſ nuoria conferma appreſso tutti ‘, eh"

egli ſapeva qualche coſa di -più di

quel ch’ eſprimevano le ſue parole,

e tanto più creſceva in quegli animi

ben diſposti il ſerVore e direi quaſi

l’ impazienza di dare il ſangue per

Gesù Cristo.

Mentre queste coſe paſſavano in

Terza Corte, il Vaſconcellos ſu av

viſato, che il Soria con la ſua ſqua

dra avea dato fondo nel porto di S.

Croce, appartenente all’ Iſola della

Madera, non più di diciotto miglia

distante dalla Capitale, dove egli

stava. Gli parve, che l’ onore dell’

armi, e della ſua bellicoſa Nazio

ne, non comportaſſe di laſciar quie

to' il nemico in tanta` vicinanza .

Che però ’armate i‘mſretta alcune

navi, ſi moſſe per attacarlo. Ma il

bravo Calvinista , riſerbandoſi a far

rove del ſuo_ valore controuna tur—

a imbelle di manſuetiffimi Religioſi ,

non giudicò a propoſito di cimen

tarſi con lui, che veniva ad inve

stirlo: Onde al primo avviſo d’eſſer

-3 2,‘ E 3 vi
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vicine le navi de’ Portogheſi, leva

te ben pnsto l’ ancore , ſarpò_ da.

Santa Croce. e con tutte le vele ſpie

gflte al vento, ſi miſe in fuga pre

cipitoſa verſo 1’ Iſola di* Palma-.r P0

chi giorni dopo queſto ſncceſlò,~ la

nave S. Giacomo-ſ1 moſſe da Terza

Corte, con che, dìſponendol'o così

lddío, venne appunto ad incontrarſi

nella ſquadra de’ Cal’vinîsti.

  

CA
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C A P l T O L O X I.

' Cade ”alle mani degli Erotici da qua

‘ [i e‘ Ucciſo con ”om de’

;ſuoi Compagni in odio

della Fede Cat

tali”.

Ln tg. di Luglio 1570. era

partita la nave S. Giacomo da

erza Corte, per venire alla Città

principale di ?aſma . Due giorni

cammino proſpera’mente , e dopo

lunghi giri intorno alle {aldedi quei

Promontorj', era ià in distanza di -

ſolamente tre leg dalla Città . E

pure né men questa volta potè en_

trare in porto, a cagione delvento,

che le manco . Convenne dunque

paſſare tutta la notte ſull' ancore _

Qualndo al primo romper del gior.

no, la ſentinella dalla gabbia dell’al

bero diede voce , vederſi in lonta

nanza un vaſcello, che a vele gon

ie veniva verſo di loro, e poco do

4 p0
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po ſoggiunſe ſcoprírſene altri quat

tro, che. Venhivan‘o di conſerva. Cre

dettero da princio, che foſſe quella

la ſquadra del Vaſconcellos, onde

voltarono prontamente la prora per

andare ad incontrarla: Ma come ſu

rono più da vicino, ſcoperte le ban

diere. della Regina di LXIavvarra,` trop*

po riconobbero .il loro inganno, e

più non dubitando eſſer q-,uclle le

navi predatrici dell’ Armatore Fran

ceſe, fi strinſero ſubito a conſiglio

il Capitano, i ſoldati, e nocchieri,

di quello doveſſe farſi in quel peri

coloſo frangente:~ :Tutti furono"d’

avviſo ’di doverſizzdiſendere ſino,- all’

estremo; Queſio partito. era pei‘- ve—‘

rità di grande azardo , ſapendoſi ,

che le .forze de’ nemici -erano ,in

comparabilmente maggiori 'delle lo

ro: ma era neceſſario, non eſſendo

poſſibile il ſottrarſi al combattimen

to con la fuga, e troppa viltà ſem

brando l’ arrenderſi a diſcrezione di

gente così indiſcreta v, con_ perdere,

al medeſimo tempo la robba, ‘,lauli

bertà, l’ onore , e forſe _ancora la

vita. ñ. …L

Trovavanſi nella nave S.,-Giaco-,.

mo, benchèmercantile, da _cinquan-`

-. ta ſoldati, ma non bene in arneſe,

e ſpro
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ì‘ e 'ſpr0vil’ci dell’ armature di' ferro ì;

che uſavano di que’ tempi. Quelli

fi miſero ſubito in ordine per rice

vere coraggioſamente gli aſſa-litori .

Furono diſposte le artiglierie, ſu in

alberato lo stendardo; e per laſciar

libero il paſſo a’ Combattimenti do:

ve li chiamaſſe il biſogno, ſu tolto

,di mezzo il tavolaro , che divideva

dali resto de paffa ieri i noſtri quaó

tanta Religioſi. I Padre Azevedo in

quel tumulto di coſe ,' ardendo nel

volto , come chi già vedevafi aperſi

to il Cielo d’ aVanti agli occhi ,

preſa in mano l” Immagine"›deila

Beata Vergine, quella copiata già in

Roma dall" Originale di- S. Maria

Maggiore ,› con eſſa ſ1 preſentò a"

ſuoi Cornpagni, e rammentando lo

ro' eſſer quello— il- felice momento di

dare-av Dio- la più gran'prova del

loro amore, con dare il ſangue per

la ſua Fede, gli ahimè-con poche ,‘

ma infocate parole a/non temere .

Non‘ pav‘entafi'ero quelli, che non

ponno uccidere che il corpo :v Te—

neſſero li occhi rivolti al Cielo: Si

.ricorda erodi ſe steffi, edelle ſante

'brame, altre volte concepite dimen

:'rit; Martiri.- Presto’ paſſarebbe il do

lorewe cou- pochi momenti di ſoffe—

. -; E 5v renza.
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tenza ſi aſiicurarebbero un’ eternità

di contenti. Indi alzata a vista di

tutti la ſanta Immagine , intonò Le

Litanie della B. Vergine, alle quali

tutti riſpoſero ad alta voce , ſenza

che in alcuno ſi poteſſe ſcorgere pu

re il minimo indizio di timore , o

turba2ione. Dopo questp ,i fatto re

citare da un di loro il Confiteor ,.

poichè le stretezze del tempo. non

permettevano ſar di più, volle che

il P. Audrada Conſeſlone ordinario

di tutti ,. daſſe a tutti l’ Aſſoluzione

Sacramentale.. Il Capitanio, veden

doli così i-ntr-cpidi, e generoſi- in un

pericolo di tal. natura ,. ed avendo

ſcarſezza di gente per combattere ,

richieſte il Padre di poter dave lear

mi ad alcuni d” eflì che gli pareva

no più ben diſpoſti a maoeggíarle -

Ma egli ſaſandoſi di non poterlo

compiace-re , gli eſibi nondimeno l"

opera ſua, e rl’ alcuni de’ ſuoi Com
pagni, in coſa di non picco]v rilie—

vo, come era d’ affiffiere a’ feriti, e

moribondí, o curandolyi, o aiutan—

dol-i, a morir bene. A quest’ effetto

undici .ne naſceſſe de’ più prefetti,

e li diſpoſe a dritta, e a finistra per

tutta la nave. Ordinò agli altri più

giovani, che ſi teneſſero ſotto co

. Per A
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petra’, e attendeſſero con l’orazionea

prepararſi alla morte. Egli poi, ſen

-za laſcia—r mai il quadro della Ver—

ine, andò a postarſi a piè dell’ al—

ro principal della nave, d’ onde

con un ſemplice girar d’ occhio, tut—

to dominava quel pia-no, che era co—

me il campo della battaglia .

S’ avanzò fiattanto il Soria conla

ſua Capitana a un tino d’ arco , e feó

ce intendere a’ Portoghe‘fi che ſi ren

deſſero. Gli ſu riſpoſto con unaſ-ianf

cata di cannona-te , per cui' molti

corſari reſianono ucciſi . Questo fu

come il ſegnale del Combattimento',

che ſu quanto poteva eſſere vigore:

.ſo ’per una parte, e per i' ,altra . Gli

Eretici *facevano un gran fuoco, ma

con poco danno de’ Cattolici, a’qua

‘li giova” in queſto caſo il non eſ

ſer molti. Arrivate ad Urra-:ſi ſano—

stra ‘nave, e ia Capitana nemica ,

tre -ardififflmi‘ Calvinisti ebbero 1’

animoſità -cli lanciarſi ‘_fi'a’ Portoghe—

‘ſi . Ma costò {oro caro -qinest’ ardi—

mentìo 'c .- 'ic‘hë 'ſebbene‘ ~' erano rico-f

‘Perri di* rro da canoa piedi ,non

p'otendo ‘accortez- alti‘i'in loro aiuto',

perdíeſſerl-*í di beänu‘ojvó ll

t or ‘- ema”, _ tono ‘ 1 añ

, - la ”Nadine ;‘-e &agi-133710” la

` “ E 6 te
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testa , gettati in mare , a vista- del!

Soria steſſo, .che ne fremeva di rab

bia; e tanto più, ch’ uno d’, efii era

ſuo 'stretto parente -. Tre altre-vol_

te tentò di veni-re all’ attacco della

nostra nave,'edñ altrettante fu riſoſ- i

pinto, e ſempre con molta_ perdita- `

de’ ſuoi migliori ſoldati. Vedendo di

non. poterla ſoggettare con ‘la ſola` ›

gente della Capitana, che Per altro

era di numero alſai mag "e ,de’

Portogheſi, , la ,fece invest tie-dalle

altre quattro del ſuo stuolo per ogni

Parte; ed egli: intanto STWÌLSIÌYTT .

pieni, la fermò, con lañſua: -e .quin—

di buttati ſhbitoi ponti, v’ :intro—

duíſe cinquanta, de’ ſuoi Ladroni… ,ñ

.tutti rinchiuſi in armatureñdi: ferro.

Qui. i Portogheſi ſi trovaronoa mal'

partito., dovcndo nel medefimotem

_po batterflñcon quei di dentro, e re—

fistere _a queidizìfuora. Enon dime

no compenſanclo} colàvalor-e lo; ſvan— ~-Î

,tag gio .del numero , 'e delle; forze ,~

molti di` quelli, ne.--ucdſerq 3 e gli

altri tennero.- per; molto tempo.- indie

tro-.Si ſentiva _in tanto_ fra-lolita.—

piro della’ armi-Aula.; .voce .zdgl .Padre

Azevedo ,` che.; dal' ſuo* olio, andava

replicando., ,una‘gſſere añvera Fede,

deeſſere quella della, Chieſa çatçç—

-JJ‘ t .-1 ~ hm `
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*ñ

lica Romana, e beato chi più tosto

che perderla ſacrifica la ſua vita. Si

vedevano nel medeſimo tempo gli

altri undici Religioſi, di cuis’ èdet

to di ſopra, accorrere or quà, or là

a ritirare i feriti , inſinuando loro

gli atti, che deve fare un buon Cri—

stiano per ben morire.. I. Calvinisti

n ell’ atto ſteſſo di combattere , li

guardavano di tanto in tanto con

un diſpetto indicibile, e quaſi li ful

minavan con gli occhi , maſlìme» l’

Azevedo: ma per la reſistenza, de’

Portogheſi , non ſi potevano acco

starea tirod’ offenderli, come avreb—

ber voluto: ſe non che qualch’mno

pur `ne fèrirono da lontano con gli

archibugj.. - v .

.’ Durò lungo tempo 'il conflitto ›:

ma finalmente caduto per molte fe

rite il Capitano ,, che da ſe ſolo

valeva per molti>,-~gli altri ſoldati ri

dotti già a piccol. numero , veden—

doſì ſopraſatti ,da'nemici , preſero,

i-l partitodi poſa: l' armi, e s’ arte.

ſero. Vittorioſi i corſari ſi feceropa

dronidella nave ., entrandovi per

ogni parte , e già ,correvano ad ,1n—

;ſan umarſi le `mani con la stragesde'

.Ge uiti , ,e maſſime di quello ,;›~c_he

.nel calor della :uffa avevano diſtin—

i tamen—
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tamente preſo di mira, udendolo al’—

zar la voce in favore della Cattoli

ca Religione e Ma li tratteue un

comando eſpreſſo del Soria, chevolle

`non ſi faceſſe eſecuzione alcuna , ſe

non di ſuo ordine. S’ era egli ſco

-ſiato alquanto con la Capitana , e

ſollecita” i ſuoi , che' gli portaſſero

un’ eſatta nota di quanti foſſero ri—

trovati ſopra la nave già ſottomeſ—

ſa. Mentre ſe ne cerca il conto fu'—

rono trovati ſotto coperta riflre‘tti

inſieme , come una greggia d' agnel

li, i nostri Giovan-i , due de’ quali

eſſendo stati feriti nel tempo della

miſchia , s’ erano ivi raccolti inſie—

me con gli altri dopo la reſa . Gli

altri nove col P. Azevedo , ſegui-ta

vano ſopra il piano di ſopra ad' aſſi—

ſlere con carità i feriti, e fra gli al*

tri il Capitano , che con ſegni di

*buon Oristiano, tra ‘le lor mani ſpi—

rò. Trionfarono gli Eretici baidan—

”oſi per' la ſcoperta di tantiGeſuiti ,

quanti eſſi non credevano certamente

trovai-lì in quella nave e preſene il

conto, con inſieme queîlo de’ ſol—

;flîtiaîimastî vivi, de" ;natia-ari', e dei

’gi “tri pali' ieri, o tarono aSoria . Coſhiſga ſanguxosteddo ,i e

con piena deliberazione , non ebbe

orro—
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orrore di‘ dare .ſentenza .ñ Sf

cerchi di‘ coloro , che ,anno uccicſi i

primi trè de’ſuoi_, che ſi lanciarono

nella nave‘ , e fiano meffi a fil di

ſpada- . Si perdoni la vita agli altri

oldati-( e già non erano più che

quindici in tutto) , come anche a’

marinai-i, e paíſaggieri.. Ma quanto

poi a Geſuiti , amnmzu ammazza ,

gridò , qzlefli ,Ge/”ati ‘Papifli , che
'vanno a] Brafl: per flminarvi la faèſaì

Dottrina, 7

Alrro non volevano que" perverſi,

che già da’ un pezzo {i ſentivano

brugiarle mani dalla rabbia ,z ed a

gran pena s’ erano contenuti ſino a

nel punto. Corſaro furibondi dove

ava il P. Azevedo cogli altri n0

ve - ll Padre vedendolì venire con`

tan-ta fin-ia, rivolton a’ Compagni:

Coraggia , diſſe, o Fratelli , mariamo

pur ”ſentieri per Gen? Crìsto , che

prima morì per mi. E preſentoſſr in

trepido a ricevere quella turba di ma

.nigol’di- , che par-emo invaſati dal

mal" demonio. Coſìoro lo riconobbe—

ro- per quel deſio , che s’ era fatto

ſentii-enel- tempo del combattimen—

t-o eſaltar la Cattolica Fede, e chi-a

mar beato chi moriva per lei . 'S’av

videro ancora , che egli eta CÈPO

0‘

D
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degl’ altri, ondé’anche vollero, che'

,folle il rìmo a morire. Così uno d’

:effiz la ciatogli andare ſul capo un

‘gran colpo di fondente, lo fece ca—

dere a terra, -e portogli via una par.

-te del cranio in tal guiſa , che ſe

gli vedeva il cervello. Altri quattro

de gli avventarono con le lancie , e

,gli aprirono il petto in quattro par

eti, per cui uſcivano quattrofiumi di

ſangue. Egli nondimeno , racco~

gliendo ſu le labbra quanto gli resta—

,WL-di ſpiriti, alzò di nuovo la vo—

ce, e difle appunto così . Mi fiano

-testimotzì gli al” eli, e gli Uomini, cb’

.:Ja mojo nella C ieſa Cattolim Roma—

na , e mois wolontieriffimo per diſc-ſa

dc’ ſuoi dogmi , e de’ ſuoi riti . Indi

voltandofi— a’ Compagni, che stava—

no in «atto di voler dir molte coſe,

xe pur nulla dicevano. Figli miei-cari',

diſſe , rallegratevì con-me della buona

forte che m’ e` toccata , ed aſpettato—

ne una ſomigliante per 'voi .. Io 'vado

avanti di Zoro. Oggi, fl* piace a Dio ,

ñtum' c’ a biamo a‘ riveder ìn- Paradi

ñ fo . _Stettero alcun poco quaſi istu—

-pidin quegl’ Inumani in vedere tan*

-ta costanza: ma poi ripreſa la na-ñ

.nu-ale ferocia, tentarono con diſprez

zo di. cavargli dalle mani laſanta Ef

figie.
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‘z’xgie-` della Vergine': ‘Egli 'però, con .le

;dita già monibondeñla renne si &nec

ta , che acterixi -ibrſe dall’ .eviden

te miracolo ,x non fecero altm,,ten‘ñ

rativo , e così ſpirante loigçctaro'»

no in mare , ‘con inſieme-;L’É-Im—z

magine che tenega, ~. .Monſignor

Rodriguez Arciveſcovo 'di Lisbona
aggiunge d’ aver -i-nteſo da cestimo—ì

ni oculari, che‘qu quattroCaJviñ

nisti , da qualifu ,trafittoî conzle

lancie , restarono ciechi nel medeliñ…

mo istante.… -~-. -~- i uva—z

. _Frattanto ,il-P.; Diego.,-Apdar‘da~~,

veduto a terra-,iLſuo caro P.. Aze—

vedo, era accorſo a dargli per _I’ ul-`

tima volta l’ aſſoluzione.. la quell'

atto-..gli Eretici furono adàoíſo an

che-‘a lui, e a colpi di pugnale lo

finirono,_e lni ,pure` ñgettarono _ dal—.J

lay-,nave . Benedetto. di Castro, te—

qendo alzato un Crocifiſſo , gridava

ad -aira voce ñ: ,,Son, thtolica aflçb'- -ío ,.,z

ſim Cattolico . ‘Inñ-ud‘ir queste voci ,

gli‘ ſpararono Contro .in pochiffima

distanza tre -archibugiate inſieme; e

ſeguitando_ egli . nqndimeno za regger—

ſi in piedi., -ç ad-,eſçlamare [3m. Ca!

tplico ,- lo_ paſſarono con le ípade _da

parte a parte, e_ Lo-bntxarono- im ac

eyxa . Biagio Ribera, ‘e Pietro Fon-z

ton-ra,
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tourafdue Fraíelli ooadjutori , s’era"

no inginoochiati avanti un’ lìfl-igie

del Salvatore affiſsa ad un’albero del—

la nav-'cè‘. Gli Eretici, quaſi gli aveſ-z

ſer 'colti in manifest'a Idolatria , ſ1

{cagliarono loro 'addoſſo , e dopo

molte ingiurie , e villanie , al primo

con un‘ colpo di ſeimitarra diviſero

la testa in due parti , all’ altro‘` die

dero col calcio del ;fucile una sì fiera

percofl’a in volto, che gli ſracaſſaro.

no una maſcellazñ ed amendue pari

mente gettarono aſommergerſi. Die—

go Perez giovane di maniere ſoaviſ

lime, e perciò la delizia de ſuoiCom

papi, facendoſi avanti a‘ carnefici t

JM* io, diceva, tengo la' Fede Car

tolina , tb’ e‘ l’ unica 'tw-1 Fede ,

ſenza la quale non e' poſſibile aver ſa—

late . Mentre così diceva , uno di

que’ ribaldi pieno d' ira gli appun—

‘ tò al petto un’ -asta , e tanto la

ſpinſe, che la fece pal-'ſare dall' al

tra parte , e fi Crede gli toccaſſe

il cuóre , perciocchè ;perde ſubito

Ia parola , e la vita. GiovanniMa

jorga , Conſaivo 'Enriquez , Ema

nuel Rodriguez ,~ e Stefano Zurai—

re , tenevano in *mano ciaſcuno il

ſize/Crocifiſſo, facendoſi incontro a'

icidiali , e quaſi invitandoli adſar'

i
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di loro quello strazio , che vedeva

no`ſarſi 'de’ ſuoi Compagni . Non

furono eſaudítí che per metà, poi

chè riſparmiando loro altro ſuppli

cio- , ſi `contentarono di buttarli col

capo all’ in giù nel mare ad affofl

garſi . Ò_ `

 
 

CA
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, .’ .a .. *i ~ ~' 'ì (i '

‘né-1- l. nf;

' C A'P‘VILT O L O XII.

Segue a raccontarſi Id flrdge degl’altri

compagni del P. AZEVEDO .*come rima/Z0 uno *vi-v0, un’

altro fim’cntrö a com—

pz're i1 numero di

quaranta.

C c I s I i primi dieci, che sta‘

vano, come s’è detto ſopra la

piazza della nave, ſi venne agli altri

trenta, i quali ſecondo l’ ordine avu

tone dal loro amato maestro , ſ1 te—

nevano ancora ſotto coperta in ſer-

Voroſe orazio‘ni . Cola dunque paſſa

rono i furibondi carnefici , che dal

gustaro ſangue pareva foſſero dive—

nuti vie più feroci , e ſanguinarj .

Ma come il luogo riuſciva angusto ,

e tutti volevano aſſaggiare il barbaro

diletto di lordarſi le mani nel loro

ſangue , li traſſero al piano ſuperio

re , e quì a vista di tutti fi proſeguì

con inaudita barbarie l’incominciara

carnificina. Niuno de’ſpettarori du

bitò , che il ſolo odio della Cattoli—

ca Religione non iſpiraſie a que’ri

baldi
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’baldi tanta fierezzaz .;~ QFesti erano

tutti giovani nel fior‘deg anni, tut—

ti modestiffimi , e molti 'di avvenenó‘

ti fattezze , ñe d’ aria amabiliſiima;

coſe tutte capaci di diſarmare la cru—

deltà più inumana . In tutto il tema

po del conflitto erano stati ritirati ,

ſenza nemmen farſi vedere ſra’com—

battenti . E pure que’ medeſimi Cal

vinisti , che perdonarono la vita a:

ſoldati , da’ quali avevano ricevuto

notabil danno , non vollero perdo,

narla a questi innocenti .i Segno maz

niſesto , che in questif conſideravano

unicamente la qualità a loro odioſiſ:

ſima di Miſſionari ,'4 e banditori della‘

Fede Cattolica. - _ ,

Si ricominciò il ſanguinoſo macel

lo da Emanuelle Alvarez , quello,

che come altrove S’è detto , aveva

ſaputo per rivelazione divina, dover

gli un giorno eſſer rotte , e braccia ,

e gambe da’ nemici di Dio , e della

Chieſa Romana . Qxesto giovane ge

neroſo , riconoſcendo ſopra quel pia
no lev orribili impronte del ſangue

ſparſo da’ ſuoi Compagni , preſo da

ſpirito più che umano, e certamente

ſuperiore alla condizione di chi ſi tro

va tra le mani de’carnefici , ſi fece a

riprendere con evangelica libertà la_

ſcele"
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ſederaggine’di' quegl’ empj . E the

penſare? ‘dice-Va : di atterirti con la

marte! f-v’in 421714”. Noimorirema, :2

Morircmo n'a-tim!? , e allegri p” amore

'di Cm) Criflo, che diede ii! la ſua '01'—

m per noi. Morircma, e [E nel-?ra morte

ſarà per noi un pajflrggío alla lori-z

’del ‘Parodi/Z. Mo 'voi mifl'ri , aliena

'tr-vi pure Ia divina *vendetta per tanta

enormitìt. Non aveva finito di così

dite , che lo gettarono per terra , e

con le canne de’fucilibatcendolo con

tutta la forza, _gli ruppero, e strito—

Iarono prima: le braccia , e poi le

gambe . Ma acciòv ſorbifl'e più lenta.

mente tutto l’ amaro d’ una morte

tormentoſiflìma , non fini-_van d’ucci—

derlo . Ed ein in tanto ridendo fra

le {ue pene , ſ1 rivolgeva a’ Compa

gni, e gl' invitava a ſar festa, e giu

bilare per la gran forte di .cui il Si—

gnore per ſua bontà ſo faceva parre

cipe . Perlochè maggiormente inve

lenirí gli Ererici , lo straſcinarono

per i piedi al bordo della nave, e co

si ſemivivo Io balzarono in mare .

Dopo lui a .colpi di pugnale furono

ucciſi Domenico Fernandez , e Aſk

tonìo Suarez ;’ e perciocchè questi

erano alquanto più inoltrati in età

Àegl’ altri , coloro Credendoli Sacer

doti ,
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' doti , in geççavli giù dalla :nave-Z

inſultavano ,lorocon quelli. deui‘

0b andate ad@ a- ,dir la Meſſawdlî

Fapzstua: ”dim 'a fluire le Confeſ—

IOIH. , - j.Ma non è vmio intento zii-riferi

re quì ad una, ad una le varíezñma-z

nie're di morti , con cu'gtutte 'quelle

bcate Vittime furono ſacäficate all’

onore della ſanta Fede , nè quando

anche il voleflì, lo potrei fare; gia-c.

chè coloro , che fi :xo-varca preſem

_ci alla ſerale n‘agedia, tutto non po—

tex-ono rilevare minncameme , e ſo

lamente ci accettano , ch’ erano {kra—

ſcinati a duca tte per volta ſu 'gli

orli del vaſcello , e quivi la maggio”

parçe erano ſcannati, come agnelletó.

ti , e finalmente ancor vivi , e pal

pitanti gettati in mare . `Aridi-Nana(

i loro corpi ondeg iando a galla dell’

acque, porta'ti qu , e làufu le punte"

de’ fiutti, nè altro s’udivau ripetere;

che queste voci Gm} Gen). Era ſpec

racolo di compaſſione , e d’onore il

vedere tutto all’interno ſeminati in

certo modo ue’gorzhi cl' uomini vip_

vi , e dic averi , de" quali alcuni

andavano ad urtarſi inſieme , e de—

stava un ſenſo di tenerezza non t'a

cile ad iſpiegarſi , il ſentirſi da ogni

par—
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nò ñmì‘äèí’"1?. "Azevedo ,

arte”-riſpondeſſre'é Gas-'zz', Gem' . -I ſol.

datil l’ortÒghefi’Î'ne'piangevano di- ‘

imminente-,- e “l" isteſſo facevano i

marinarí, e gl’taltripaſſ’ag'gieri ,ì che

tutti ugualmente sÎ erano, dirò co

sì ,« innamorati della" virtù di que’

giÒVani , da’--quali~- in tutto quel

viaggio erano ſtati con tanto amore

accarezzati , e ‘ſerviti . Eſecravano

internamente l' ^`indegno procedere

di"quegl’ empj',v .che giunſe per ſino

a :quest' ecceſſo,- di convertirſi in ma

teria di giuoco la più ſpietata mor

te d' unodi loro, con inventare una

bizzarra maniera "di ſai-ne ſcempio mai

più Vedute. Questa ſu _di legarlo al

la `bocca d’ un ,pezzo‘d’ ’artiglieria ›,

e, poi dato fuoco, mandarlo in mille

frantumi per l’ aria'.v Con questa pe-ó

rò,ñ-ed-alt‘re ſimili crudeltà, non ot

tenne'ro i miſeri di vedere pure una

lacrima ſu~quei volti, o ‘di ſentirne

un‘ gemito, 0- altra‘ v'o‘ce'di timore;

o dila‘mento." W ‘ ’ ì" ’

› 'Anzisdeve quì' ricordarſi la virtù

ſingolare di due ſra tutti, Gregorio

Scrivano, ed _Alvaro Mendez , i

quali eſſendo informi, e perciò in

luogo’dagl’ altri appartato , come

inteſero,'che ì ſuoi compagni era_—

no (traſcinati a morire , ſi levarono

- pron
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prontamente da letto, e osteſi in'

doſſo le proprie vesti, cor ero ameſñ

colarſi cogl’ altri, percorrere la me

deſima ſorte, ſiccome ottennero. -Nè

inferiore ſu il corragio, che in tale

occaſione mostrò Simone di Costa ,

giovane di ſoli diciotto anni. Era

egli d’ un’ aria così gentile , e di

ſembianze sì delicate e grazioſe, che

r coloro credendolo di gran ſangue ,

volevano ſalvarlo, con la ſperanza,

crcd' io, di farne un gran guada

gno, quando ſi veniſſe per riſcattar

lo. Lo conduſſero pertanto ſulla ca

pitana, e lo preſentarono al Soria ,

il quale prima con ſopracíglio ſeve

ro , e poi meno ’aſpramente , e in

fine con le più dolci, e ſoavi ma-ſi

niere, l’ ìnterrogò chiegli foſſe? Nè

mai altro potè cavargli di bocca, ſe

non queste parole, ma dette ſempre

con voce franca , e con aria di chi

non teme: Io ſo” Cattolico, e fimo del—

la Compagnia di Gen). Perloche cre

dendoſi diſprezzato, emal ſoffrendolo

quel ſuperbo, ordinò che ſoſſe iml

mantinente ſcannato , e gettato al

marc co’ ſuoi compagni.vv

Così terminò la tragedia , in cui

trentanove di 'quell’ avventuroſa

ſchiera furono ucciſi. Uno ſolo ne

F re—
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rcstò vivo,.e ſu il Fratello Giovan

ni Sancies coadiutor temporale , che

ſerviva di cuoco in quella naviga—

zione. Gli Eretici , in vederlo con

veste più corta e men pulita degli

altri, s’ invogliarono di ſapere qual

ſoſſe il ſuo impiego. Poi, come il

ſeppero , credendolo gran maestro

nell‘ arte di cucinare, e perſuaſi che

nel Braſile non ſarebbe altrimenti il

Miffionario, vollero conſervarlo per

loro cuoco. Con che Iddio ſece ſer—

vire l’inganno, e la goloſità di co—

loro a’ fini della ſua Previdenza,

diſponendo, che ſopraviveſſe uno, il

qual poteſſe attestare molte partico—

larità del Martirio de’ ſuoi compa—

gni, le quali non furono dagl’ altri

così minutamente avvertite , come

da lui. M‘a non per questorestò in

completo il numero di quaranta .

Iddio medeſimo ( come già nel ba

gno gelato de’ famoſi quaranta Mara

tiri di Sebaste celebrati da San Baſi

lio ) diſpoſe , ch’ un’ altro ſotten

_traſſe a prendere la quaranteſima

Palma .~ Con quello vantaggio nel

caſo nostro, che dove tra quelli uno

ſi ſottraſſe alla morte con rinegare

la Fede, tra nostri quello che ſu con—

ſervaro invita, lo ſu ſenza ſua coèga.

l

--ñ. ó- ` «ñ--i
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Si trovava nella nave San Giaco’

m0 un giovanetto d’ ottima indole’

e di maniere amabiliflime , per no

me San Giovanni, ed era nipotedel

Capitano . Fin da quando ſi partì

da Lisbona, egli cominciò ad oſſer

var gli andamenti de’ nostri giova

ni, e iti-breve restò sì preſo della.

loro modestia, e di tuttoil loro vir

tuoſo procedere, che fece istanza al

P. Azevedo d’ eſſere anch’ egli an

noverato tra loro. Il Padre non giu

dicò di conſolarlo alla prima richie

sta, ma bensì gliene diede poſitiva

promeſſa, ogni qual volta nel corſo

di tutto quel viaggio ſino al Braſi

le, ſeguitaſſe a dar buon ſaggio di

ſe . Gli permiſe ſrattanto di poter

converſare continuamente con eſli ,

ed egli ſempre più invaghito di ve

stire l’ isteſſo abito, e proſeſſare il

medeſimo istituto , non ſapeva ſco…

‘ ſ’tarſi da loro fianchi. Anzi per muo

vere il .Padre ad anticipargli la gra—

‘ zia, che tanto deſiderava , non ſo

lamente faceva l’ isteſſa vita con lo

ro, ma nelle coſe di pietà era ſem

pre uno de’ primi , e negl’ eſercizi

medeſimi di carità , e d’ umiltà di

ſopra riſeriti , godeva ſarſi vedere

fra più aſſidui e diligenti , con me

F 2. rito
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rito tanto maggiore , quanto_ mag

giore doveva eſſere il contrasto degì’

umani riſpetti, per l’ abito che. ve

stivahdi ſecolare . Tornava-poi-di.

tratto in tratto a rinnovare le ſue

preghiere al Padre : Tanto che que

sti finalmente, vinto daquella ſanta

importunità , gli ebbe adire, <ſi fi

guraſſe pure d’ eſſer già ammeſſo,

nella Compagnia, poichè il Religio—

ſo vien constituito più propriamente_

dall’ animo, che dall’ abito; Equan

to all’ abito ancora -, staſſe pur di‘

buon cuore , che arrivato alla Baia

di tutti i Santi, ne l’ avrebbe ſubito

rivestíto, non potendolo ſare adeſ—

ſo, per non averne alle mani. Con

ciò egli ſi guardava come uno de’

nostrí Novizj, e come tale era dagl’

altri conſiderato. Ora, il buon Gio'

vanetto, quando vide, che i nostri' i

Religioſi erano trucidatí per una

cauſa sì degna, preteſe di non dO—

ver eſſere da men tdi loro . Quin

di ponendoſi in mezzo ad eſſi , fi

preſentava alle mani de’ carnefici :

E perciocche‘ queſti, vedendolo in

abito ſecolareſco , lo laſcravan ’da

parte , con dire di non averla con

lui: .Ancor Io , andava ripetendo 3

ancor ío ſapete, ſimo già accettato ”el—

. , lo
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la Compagnia di Geni. .Ancor ia *vai

do al Braſile per predicÎar-vi la ſanta

Fede" Cattolica . Ved‘endo finalmente,

che non gli davano retta , pieno d’

affanno , e moſſo da ſanta invidia,

corſe al tavolato inferiore , dove

_molti-de’nostri giovani erano stati

ſpogliati delle lor vesti, ed una ſe

_ ne miſe in doſſo con tutta fretta, e

.poi ‘così travestito venne a framiſ—

chiarſi con loro . Perlochè, non più

riconoſciuto ſotto quella diviſa , fu.

' ‘anch’ egli, come bramava, ſcannato;

.e precipitato nel mare: Con che

venne ad occuparela Corona diMar—

tire, invidiara al povero Sanciesdalla

ghiottoneria de’ Calvinistió

Cadde` il Martirio di questi qua—

ranta Eroi il dìls. Luglio delxs7o.

in giorno di Sabbato. Ora ragion

vuole, che non otendoſi di ciaſcu—

no dare una di inta contezza , ſe

ne riferiſcano almeno i nomi. No

ve di‘eſſi erano di nazione Spagno

l—i, e gli altri tutti Portogheſi. Due

ſoli erano Sacerdoti . Degl’ altri

trent' otto, ventidue erano destinati

agli studj, e al Sacerdozio, e ſedici

erano in grado di Fratelli coadiuto—

ri. Questiandavano al Braſile, parte‘

per ſervire ne’ Collegi , ſecondo la

F g lor
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.lor vocazione, nelle faccende .di ca

fa, e parte per aiuto de" Miffionarj

nell’ impiego di Catechisti. Fra’ de—

stinati al Sacerdozio, dodeci avem

no già finito gli eſprimenti .del non

zviziato, e gli altri dieci era-no an

cor novizj. Venendo ora-ai nomi di

ciaſcheduno, i due Sacerdoriera’no il

Padre Ignazio Azevedo, di cui ſl è

detto abbastanza , e il Padre Diego

Andrada nativo di Pedrogam Dio

ceſi di Coimbra. I dodeci Chierici,

lche già 5.’ erano legati alla Compañ

gnia co’ Voti religioſi . eraqun

tonio Suarez di Pedrogam, Benedet- -

to di Caſh-o di Caccimo dioceſi di

Miranda , Franceſco di Magagiianea

di nobiliſſima famiglia, nato in Al—

caſar del Sale terra illustr-e di Por

togallo, Giovanni Fernandez di Liſ

bona, Luigi Correa di Evora, Ema

nuele Rodriguez di Alcouchete, Si—

mone Lopez di Orem , Emanuele

Fernandez di Celorico Castelo del

Veſcovado Guardenſe. Alvaro Men

dez di Elvas, Pietro Muguoz , o

come altri leggono, Nunez di Fron—

teria nel Veſcovado di Elvas , An—

drea Gonfalvez di Viana Dioceſi d' .

Evora, e finalmente GiovannidiSan

Martino nativo di Toledo . I idieci

e
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ſeguenti erano tuttavia Novizi, ma

deſtinati agli ſtudi, ed a ſuo tempo

alle miſſioni. Gonſalvo Enriquez di

Porro , e questi era già Diacono ,

Diego Perez di Niſſa nel Priorato

Cratenſe, Ferdinando Sancies Casti-ñ

gliano , Franceſco Perez Godoj di

Torrigo dioceſi di Toledo, Antonio

Cori-ea di Porto , Emanuele Paceco

di Zeita, Nicolò Diniz di Braganza,

Aleſſio Delgado di Elvas, fanciullo

di appena quattordic’ anni, MarCO

Caldeira della Terra di Feira Dioceſi p

di Porto; a’ quali ſi vuole aggiunge

re l’ adauäo San Giovanni, nativo

anch’ egli di Porto, che per il detto

di ſopra , può con ragione contarſi

tra n-ovizj della Compagnia. I ſedici

Fratelli Coadiutori erano Emanuele

Alvarez di Evora, Franceſco Alva

rez diCovigilian ., Domenico Fernan—

dez di Villa Vizioſa, Gaſparo Alva—

rez, e Amaro Vaz di Porto, e Simo—

ne da Costa della steſſaCitta. (Liesti

era l’ unico novizio tra Fratelli Coa—

diutori. Giovanni di Majorga Ara

goneſe, Alfonſo da Vaena diToledo.

Antonio Fernandez di Monte Mag—

' giore nuovo, Stefano Zuraire Biſcai—

no, Pietro Fontoura di Braga, Gre

gorio Scrivano di Logrognìo nella Ca—

..- F .1- stiglia,

\\
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stiglia, Giovanni di Zafra da Toledo ,

Giovanni di Baeza anch’ egli Spa

gnolo, e finalmente Biagio .Ribera ,

.e Giovanni Fernandez, l’ uno e l’ a1

Lro di Braga. Tra questi doveva eſſe—

re Giovanni Sancies, di cui ſi è det—

to di ſopra: Ma il meſchinoper ſua

diſgrazia non vi fu, e per ſua mag

gior diſgrazia , dopo eſſerſi perduta

la corona di Martire, indi a nove

anni pei-dè ancora la vocazione e l’

abito religioſo.` Nè per questo vuol

formarſi alcun ſiniſer giudizio della

inſtabilità di quest’ Uomo.: ma Sibe

ne devono ammirarſi i profondi im—

perſcrutabili giudizi di Dio, che per

miſe in lui un paſſaggio tanto fune;

sto, quanroè dal martirio all’ uſcire

di religione.. Nè perciò le di lui de.

poſizioni ſopra l’ avvenuto a’ qua

tanta Martiri, s’ anno a riputare di

minor peſo: Anzi , ſe ben ſi confi—

dera , ſono eſſe tanto più degne. di

ſede , quanto minor intereſſc egli

aveva nella lor gloria, dopo cheſiera

ſpoglia-to della lor veste.
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CAPITOLO XIII.

Di cio‘ che ſeguì nella nave San Gia—

como dopo la morte de'

quaranta Martiri.

ER A già il giorno inclinato ver—

ſo ſera, nè però imalvagiCor—

ſari penſavano a darſi un poco di

ripoſo: ma dopo avere inſierito con.r

tro le vite de’ Religioſi, ſi voltaro—

no'con ugual rabbia contro la loro

robba. Conſisteva queſta per la mag—

gior parte in coſe Sacre, e daC'hieñ

ſa: V’ erano Paramenti da Meſſa ,

Calici, Piffi'di, Meſſali, Reliquie de'

SS. Martiri, e in oltre gran quanti

tàldi libretti divoti, immagini, Co—

rone, Medaglie, ed Agnus Dei, C0

ſe tutte regalate in Roma al Padre

Azevedo , parte dal Pontefice S. Pio

V., e parte da altri Signori di quel—

la Corte. Giacomo Sol-ia’ ſi fece por

tare-'avanti tutte le caſſe a loro ap—

partenenti-,ue- alla ſua preſenza le

' ‘ F 5 ſa—
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_qridurle in minuti frantumi .

faceva aprire. Ma non così presto

ne vedeva il contenuto ,‘ che proñ‘

rompendo in orribili bestemmie: Via

di quà, diceva, questc ridicole ſuper

flizioni: Ecco il bel corredo degl’Emzſ

ſar] del *Papa: Drflruggeto queſta abo

mimtzioni col fuoco, 0 ſpargere/e i” ma

”, ſenza the pur una ſe ”e conſervi.

Fu ubbidiro; ma gli empj eſecutori '

ne vollero almeno per ſe il ſacrile

go frutto dl divertirciſi. Saccheg

grarono prontamente tutte le caſſe ,e `ſcorrendo quà , e la per la nave , . i

come frenetici, s’ invrtavano a chi

‘ſapeva più vilipendere le ſacre coſe,

çh’ _avevano per le mani. Altri ſpu

tavano ſull’ immagini venerande del

la Vergine, e de’Santi, altri coi pu— - ‘

gnali diformavano ſconciamente, i

Crodfiſlî , altri gettando per terra

i Roſarí , ,e le Cere benedette , vi

montavano ſopra co’ piedi, ſino a

Vi ſu

chi vestiffi per iſcherno degli abiti

Sacerdotali, e con neſanda empietàr

ſi miſe ad imitare le cet-intonie, de’

ſacroſanti Miſteri , fra_ le riſate., e

le beffe di quell’ indegna canaglia .

Un’ altro vi ſu, che avendoJrMä—

ta una ſacra Reliquia , e accortoſi

dal ſopraſcritto, che era un fragmen—

to
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to dell’ adorabile Croce del Salvato"

re, prima vi ſputò ſopra per diſ

prezzo , e poi gettola ſul fuoco,

e chiamando un Cattolico , che lo

stava ad oſſervar con ribrezzo, guar

da , gli diſſe, o ſemplice, come arde

niente meno al’ ogn’altro legno. Fu tro—

vata fra l’ altre una caſſetta con que—

sta iſcrizione: Capo d’ una delle Com»i Pag”: di Sant’ Orſola donato dal Som

{no Pontefice ‘Pio i’. (Luesta ſcoperta

miſe in gran brio tutta la brigata ,

e ogn’ uno studiava, come poteſſe;

ro far ſervire quel venerabile Cranio

a più licenzioſo trastullo . Per un

pezzo ſe lo mandarono per le mani

a guiſa di palla. Indi co’ piedi ſidie—

clero a farlo rotolare per tuttala na—

ve: E finalmente l’ appeſero ad un’

antenna, e fu per molti giorni il

ſoggetto, e lo ſcopo di mille inde

' gnifiime buffonate. Dopo eſſerſi sfo

gati bene, finirono quel giorno com

buttar in mare quant’ avevan tro

vato di ſacro. e di divoto; a riſen

va però de’ Calici, e delle Píſlidi ,

che per eſſer d’ argento , li com

ſervarono in uſo della lor tavola ,

e delle loro ubbriachezze, rinovan

do così le ſcelerate Cene di Baldaſ—

farrc . “.2. .

~~ñ-.' :1 F 6 Ma
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Ma non permiſe già Iddio , che"

ugualmente inſulraſſero a quella ſa—

cra Effigie di Maria Vergine ,. che

il P. Azevedo` portaVa ſeco , come

per inſegna trionfale di quell’Apo

stolica ſpedizione . In vano tentaro-`

no di cavargliela dalle mani; men—

tre era già ſpirante , come s’è det

to di ſopra ; ch’ein la tenne ſorte

con .evidente miracolo , nè mai lañ

{ciel-1:11,` benche già morto foſſe e.

buttato. in imare..zE ſu coſa. oſſerva

ta con' maraviglía da tutti ;come

quel cadavere-,c steſe *informa di

Croce ambe- le braccia ,,.anda‘ſſe- per.

tutto quel_ giorno ondeggiando ſem-v

pre a fior d’acqua; e ſempre tenen

do con ladestrazmano: alta’; e ſol-

levata quella pittura, quaſrſtuttavia

la voleſſe “eſposta alla pubblica ve-,

nerazione »l Marfu anche più mira-ñ.

bile i-l- modo , con cui finalmente.

-Jvaſciolla Era:- già -notte .oſcura ,

‘quando_.quel venerando Corpo ſu

portato ;dall’ onde così vicino -alla

nave, che* l"Immaginela ’tocca-va, e

buffiwaî incerto modo-con replicare per

coſſe , quaſi chiedeſſe ricovero den

tro— quel.~legno .. Seine accorſe uz}

.buon Cattolico Portogheſe… .e non

dubitando eſſer quella una mirabile

~ diſpo—. A » L

A

"
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diſpoſizione del Cielo, e non già un'

capriccio del caſo , ſporgendoſi in

ſuora, steſe divotamente la deſlra

a raccoglierla, e ſenza più l' ebbe

nelle ſue mani : Che il P. Azevedo

depoſito volentieri ſta le mani d’un

pio Cattolico quel ſacro pegno, che

avevav prodigioſamente negato a gli

empi- profanatori delle coſe ſante .

E il Portogheſe naſcostala per allo.

ra , come meglio potè , col favore

dell’ 'ombre alla Vista de’Calvinísti ,

la ſerbò in appreſſo con ſom-ma ge—

loſia ,. come. prezioſo teſoro : finchè

ricuperata la libertà, portolla a’no

ſtri Padri della Madera , e questi la

` ,mandarono al Collegio della Baja

nel Braſile, dove tuttavia ſi conſer—

va , e forma da ſe ſola un Santua

rio di ſomma divozione in quella

nostra Chieſa, non ſolamente per la

memoria del miracolo poco dianziv

contato, ma perchè tutt’ ora, a quel'

che ne dicono, vi ſi oſſervano. l’ora:

me ſanguigne , che. vi laſciò‘il P;

Azevedo delle ſue dita.‘,

Frattanto i Corſari carichi di pre

da, e baldanzoſi per la vittoria, paſ—

ſarono ad una delle vicine Canarie,

detta Gomera, per eſitarvi parte del

ricco bottino che aveano fattſè . [li

3 .o
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Governatore dell’ Iſola piifiimo Ca—

valiere , non altro volle per ſe di

tante ſpoglie , che alcune vesti de’

nostri ucciſi, e a forza di denaro 0t— a

tenutele. le custodì fin che viſſe nel

la ſua caſa, come Reliquie di Mar—

tiri. Quindi i Corſari ſi restituirono

alla Roccella . dove divolgataſi la

strage de’ quaranta Geſuiti , come

che foſſe applaudita dalla feccia di

quel popolo , ribelle ugualmente al

ſuo Re , ed alla Chieſa Romana ,

non però ſu approvata dai Capi del

Partito , come quelli, che ben ve— '2

devano eſſer viltà e barbarie affatto

indegna d’una colta, ed onorata na—

zione, l’incrudelire in tal guiſa con—

tro una turba d’ uomini diſarmari ,

che non facevano reſistenza , e che

poi non avevano altro demerito ,

che d’ eſſere banditori della Cattoli—

ca Fede. Perlochè la Regina di Na

varra fece tosto rilaſciare i Prigio

nieri, e questi ritornati in Portogal- H
lo, aſittestaronoin più costituri quan

to da noi s’è narrato circa la mor

te de’nostri Martiri.
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CAPITOLO XIV.

D’alcum' ſegni miracolofl , co’qua/í Id—

dio manifeflö la Gloria de’ ,Qua

ranta Martiri dopo la loro

Morte.

IL di medeſimo, in cui ſucceſſe la

stragc di questi Servi di Dio nel

mare Atlantico‘, la Vergine S. Te—

reſà nel ſuoConvenro dìAvila n’ebñ

be da Dio distinta, e chiara rivela

zione. Stava‘ ella raccolta in ora—

zione, quando rapita Fuori di ſe vi—

de aprirſi il Cielo , e per mezzo ad

immenſa luce vide entrarvì a guiſa

di trionſami ì nostri quaranta Mar—

tiri, tutti con Palme in mano , e

Corone in capo. Si fermò in quella.

gioconda vista con ſommo giubilo

del ſuo cuore , perciocchè riconobbe

in quella ſchiera il ſuo stretto Ia.

rente (Franceſco Perez Godoi; e al

le luminoſe ferite, e dall' abito s’aſ—

ſicurò , che tutti erano della Com

pagnia . c ch’ erano stati ucciſi per

la Santa Fede . Non mancò di pa

leſare al Padre Baldaſſar’ Alvarez1 di

que i
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quel tempo ſuo Conſeſſore quella

viſione , la quale indi a non molto

ſi trovò eſſer vera , quando giunſe `

in [ſpagna la'nuova dell" avvenuto

al Padre Azevcdo , e ſuoi Compa—

gni vicino a Palma . (Luesta rivela";

zione vien riferita nella vita della

Santa Vergine ſcritta dall’Arciveſco

vo di Tarragona Monſignor Diego

di Jepes , il quale ancora per alcun_

tempo fu Confeſſore di detta San—

ta : E la medeſima rivelazione eſa

minata poi nella Sacra Rota Roma—

na , fu anch'eſſa approvata per di—

chiarare, ch’ella godeva il dono di ‘

Profezia , per cui vedeva quaſi pre—

ſenti le coſe molto lontane. ’

Il giorno steſſo, in cui mor‘r, ap—

parve il P. Azevedo al ſuo minor

Fratello Girolamo, che'in quel tem

p'o militava nell’Indie Orientali, e`

con faccia ſerena , e parole piacevo—

liſſrme l’avvisò, ch’ egli era stato uc—

ciſo dagli Eretici in odio della Fede‘

Cattolica, ed i-n quel- punto , ſcrioló‘

to:.da lacci della‘vita mortale , paſ—~

ſava alla' Gloria del Paradiſo; ‘Gi

rolamo in' udir .queste. voci* *, rinve—

nendo dallo stupore', .che l’aveva com

preſo .per la comparſa cos‘r' improvi'z

- fa ,, e così… IUmin'oſa" del P.. Ignazio.,

7 ² FM
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Fratello , eſclamò , ah Fratello : Ma

più non potè dire , ch’ egli a guiſa

d’ un lampo gli'diſparve dagli oc

chi . Da quel punto ſentifli il buon

Cavaliere tocco nel cuore, e così in—

vogliate di ſalvarſi, che` prima Con—

dottiere d' Armate , poi Vice-Re

dell’ Indie , e finalmente richiamato

a Lisbona, e per improviſo roverſcio

di fortuna involto in molte diſgra—

zie, ſempre fu buon Cristiano, ſem—

pre eſemplare , c divoto , e in line

'degno fratello d’un Martire . Il ſuo

venerabil Fratello era il ſuo ſpecial

Protettore . L’ aveva fatto dipingere

in quella ſembianza appunto , e in

quell’ amorevole atteggiamento , in

cui ſe gli era dato a vedere, e innan.

zi a questo ritratto faceva con gran

fiducia le ſue orazioni. A lui poi at.

tribuiva l’ eſſere ſtato preſervaro in

vtanti incontri pericoloſi , da lui ri

. :conoſceva il buon’eſito di tante bar.—

taglie , per cui s’ era acquistata -in
Corte non ordinaria riputſiazidne. 'Sos

pra tutto a lui chiedeva continua

mente la ſorte di morire da buon

Cristiano, e dagl’atti di pietà , con.

cui accompagnò la ſua morte , ſi de'—

ve credere, che l’otteneſſe.

. ll, Padre Giovanni Madureira della

I no
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:nostra Compagnia` , figlio di quell’

eſemplariffimo- Cavaliere D. Enrico

coma, che come altrove s’è ſeritto,

,conſigièó l'Azevedo ancor giovane a

fat gli Eiercizi ſpirituali di S. Igna—

zio , avendo inteſa la di lui marte;

e de’ Beati Compagni ſuoi , per debi

to dell’antica , e quaſi ereditaria ami

cizia ch’avea con lui, ſi tenne in ob.

bligo di celebrarnele lodi in verſi ele—

giaci , ſiccome fece aſſai felicemente.

Indi, come era non ſolamente uomo

di lettere, ma di virtù, e di ſpirito,

volendo imitare i lodevoli eſempi z

ch’a-ven celebrati , domandò, ed ot..

tenne da’ Supcriori d’eſſer mandato

ancor eſſo alle Miffioni del Braſile .

A mezzo il viaggio ſorpreſo egli pu

re dagli Eretici Ingleſi , fu fatto pria

gioniere , e come tale legato , c ma

lamente trattato , era condotto in

Inghilterra. Prima però d’ arrivarvi;

ì

3‘]

l

l

conſumato. dalli stenti , e da’ bar

bari trattamenti che gli facevano ,

uſcì dalle lor mani con una morte

inn-natura . Or mentre egli stava

agonizzando , «fi vidde all’improviſo

davanti agli occhi il ſuo caro amico

il P. Azevedo , con tutta la ſchiera

laureata de’ ſuoi Compagni , che ve—

nivano ad accogliere il di lui ſpirito,

~~ e ſeco

’i
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e ſeco condurlo alla gloria. A quella

vista non ſeppe contenere l’ interno

giubilo, e proruppe in queste eſpreſ—

ſioni : Ecco , ecco il mio "P. .Au-vedo

con tutta la beata Comiti'va . Siate i

ben-venuti miei cariffimi ‘Protettori, pi:—

toſifflmi miei .Av-votati. I/bi fitte venu—

ti per rendermi in Cirlo to” vor'.- Ven—

go, vengo. E ciò detto, placidamen

te ſpirò . Molti Cattolici, che gli

erano compagni della prigionia , eſſ

ſendoſi trovati preſenti al fatto , l’

‘ anno poi attestato ſolennemente.

ll Venerabil Padre Marcello Ma

strillí , uomo aſſai rinomato ne’ fà—

sti della Compagnia per la famoſa

apparizione di San Franceſco Save

rio, che lo gnari da una mortalma—

lattia , e inſieme gli ordinò di por—

' tarſi al Giappone per predicarvi la’

Santa Fede , mentre era in viaggio

da Napoli a quell’ estreme falde del

mondo , paſsò per Loreto , ed ot—

tenne di poter vegliare tutta una

notte nella ſacra Cappella di quell’

augustiſíimo Santuario . Era appun—

to la notte , che ſegue immediata

mente al di 15. di Luglio , giorno

memorabile nella Compagnia per dop

pio glorioſo Martirio , uno de’ qua—

‘t' li è quello di cui ſcriviamo, l'al

’ tro
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tro -non meno illustre è quello del

Venerabil Padre Ridolſo Acquaviva

.con altri quattro Compagni, che ſe

guì tredici anni dopo nelle Salſette.

Or mentre il Mastrilli stava con

gran fervore di ſpirito ſupplicando

a’.

la Vergine del ſuo patrocinio in J

quel viaggio , e ſopra tutto la pre

gava a farlo degno di dar la vita

per amore del ſuo Figliuolo , e per

la‘gloria del ſuo ſanto Nome, e di—

latazione della ſua Fede; vide a un

tratto comparire il Padre Azevedo

da una parte co’ſuoi Compagni , e

dall’ altra il Padre ‘Acquaviva co’
ſuoi, ved amendue inchinati alla Re—

gina del Cielo ,. interceder per lui ,

e domandare la inedeſiina grazia .

Che questa non foſſe un’ illuſione

immaginaria del divoto Mastrilli ,

lo moſtrò l’ eſito . Imperciocchè ar—

rivato al Giappone , e quivi , come ~

Predicatore della legge Cristiana po

sto in catene , ottenne il termine

de’ ſuoi voti con un’ illustre Mar—

tirio.

A quanto ſi è detto ſi vuol ag

giungere ciò che accadde al Padre

Michel Godigno del 1610. mentre

viaggiava verſo il Braſile . Giunto

in' veduta dell’Iſola Palma , trovoſſi

r in
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in tal pericolo di naufragare , che

già il Piloto , e gli altri Marinari ,

diſperando di poter reſistere all'avio—

lenza de’ venti , e alla furia dell’

onde , abbandonato il governo della

nave, ſi tenevano-*per perduti , e

gettavano strida da diſperati. In

buon punto ſovvenne al Padre, eſſer

quelle le acque 'tinte già , e ſanciti—

cate col ſangue de’ quaranta Marti

ri ; E pieno di gran fiducia , invo—

cando il loro aiuco, vi gettò dentro

una ſottoſcrizione , che per fortuna

ſi trovava in doſſo , del Padre Aze

vedo .v Nè più vi volle , per 'vedere

al medeſimo istante quietati i ven

ti, e ricalmato il mare in tal modo ,

che potè proſeguire felicemente il

ſuo viaggio. ’ ’

Ma più maraviglioſo ſu quel ch'

avvenne ſei ’anni dopo al Padre Ma

‘ rio Falconio , mentre andava alle

miſiioni del Paraguai, provincia ’con-—

finante col Braſile Arrivato ancor

egli a quel tratto d’Oceano, dove la»

ſeiaron la vita i’quaranta Martiri ,

manc‘ò all’ improviſo il vento', e il

mare ſi miſe in tale ostinatiffima cal—

ma , che il naviglio non p0teva‘an,.ñ

dare più oltre . Mentre s’aſpetta‘, che

il vento torni a ſoffiare , fi ap_ri"'ali’

. im



x42 Wta del ‘1’. vízwedo,

improvviſo agli occhi di tutti i navi

ganti una ſcena non più veduta , e

ſu che l’acqua del marc cangiarono di

colore, e comparvero tutt’all’intor-~

no tinte in vermiglio , come ſe ſoſ

ſero inſanguinate. Attoniti per così

nuovo ſpettacolo e marinari , e paſ

ſaggìeri , tutti vollero aſſaporarne

una , e più volte : e con maraviglia

anche maggiore le trovarono ſem

pre , non già ſalſe , ed amare , ma

dolci, e gustoſe , quanto lo può eſſe

re l’ acqua d’ una fontana . Qui non

finì il miracolo- .Era l’ ora di mezzo

giomo , e già l’ acque eran tornate

al lor nativo colore: Quando ſu la

vicina ſuperficie del mare , che im

mobile era cOme un cristallo , ſ1 vid

de , come da ínviſibil pennello , mi

rabilmente istoriata tutta la strage

de’ quaranta Martiri .v Viſimirava di

stintamente la nave S. Giacomo ſor

tomeſſa dalle cinque corſare, e quà il

Soria in poſitura di vincitore là i

Portogheſi in catene , e d’ ogm in.

torno cnrnefici co i pugnali alla ma

:no , in atto di ſerir nella gola i no.

stri Religioſi, e lanciarli nel mare, e

il mare isteſſo appariva ſparſo quà e

là di cadaveri ondeggianti . Wella

«stupenda rappreſentazione tenne _ella

thl

L…….
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[ici lungamente quanti ne furono

ſpettatori , e a tutti fece riſovveuire,

dell’accaduto tanti anni prima in que

gorghi al Padre Azevedo , e ſuoi fe—

lici COmPagni . Ma finalmente coll’

alzarſi del nuovo vento la miracoloſa

pittura ſi dileguò . Non però potè

ſcancellarſi dalla mente di quelli, che

l’avevano oſſervata , e molti di lo

ro, oltre al ſuddetto Padre Falconio,

in legittima forma la contestarono.

  

CA
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.Del cultoſavuta da’ quaranta Martiri ,

e dei principi a eiprogreflí della lor

Cauſa; ſmo a] decreto del

_ Santiſſweîìpmfice BE

NEDETTO XlV.

L’Ucciſione di quaranta Geſuiti

in una volta non era coſa di

così poco riguardo, che poteſſe paſ

ſar’e ſenza strepito. Se ne ſparſe ben

presto la fama in ogni parte , e i

Calvinìsti medeſimi la pubblicarono

in Francia, cercandone applauſo da’

partigiani , quaſi aveſſero fatto un

gran colpo , con togliere alla Chie

ſa Romana tanti, e sì impegnati

diſenditori in una volta . Ma i pri—

mi a ſaperla , per la maggior vici—

nanza , furono i Portoghefi . Questi

che tanta parte vi avevano del lo

ro ſangue, non ſeppero tanto ralle—

grarſi per il trionfo della Fede.,

quanto ſi rattristarono per la perdi— `

ta
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la luttuoſa di, tanti degni Soggetti

della loto Nazione , e per lo ſca ito'

i ch' al medeſimo tempo aveva tto

. la Cristianità delBraſile in tantiſcel

tiflìmi Miſſionari . Ma finalmente

-rammarginato dal tempo il dolore

del proprio danno, e dell’ altrui,

prevalſo in loco'iîmntemo, che an’

cora dura, d’ aver dm al Cielo, e

alla Chieſa un dra pello di tanti E

’-roìç Quanto al re o de’ Compagni

dal P. Azevedo laſciati come a" è

ſcritto, nell' Iſola della Madera , ſi

destò in tutti un doloremisto d’ ale

legrezza , ed’ invidia , Sopra tutti

il Padre Pietro Diaz, costituitodall‘

Azevedo Vice-Provinciale , e Capa

del ſecondo convoglio , non l'ape:.

darſi pace d’ eſſerſi laſciata uſcir dal.

le mani una congiuntura così propi—

zia di morir. Martire . Ma Iddio gli

aveva ſol. differita la. corona , non

glie 1' aveva toltaper ſempre: Onde

l’ anno ſeguente egli pure , ſegui*

tando il ſuo viaggio verſo il Braſile

ſulla ſquadra medeſima. del Vaſconñ.

cellos, caduto nelle mani degl’ isteffi

çalvinistiFtanceſi, ortenne con altri

undici dellaComp‘agnia- la medeſima

ſorte .

Intanto avuta appenalatrista nuo

G va
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va dell’ avvenuto, egli stimòſuo de

bito d’ avviſarne con ſua lettera il

Santo Generale Franceſco Borgia:

Lettera, che tradotta dal Portoghe—

ſe in Italiano, fu in quell’anno me-`

deſimo 1570. pubblicata in Roma con

le stampe, acomune edificazione del—

la ſanta Città . Niuno dubitò, che

quelli non foſſero veramente .Marti

ri'. S. Franceſco Borgia ne fu così

perſuaſo , che ſapendo farſi torto a’

Martiri da chi prega per loro, non

volle per eſſi ordinare i conſuetiſuf

fragj, ſe prima non ſentiva l’ ora

colodel Pontefice S. Pio V. Il ſan~

to Padre, come inteſe la nuovadelñ

la lor morte con tutte le ſue circo—

ſtanze, alzò-gli occhi al Cielo, econ

grandiſſimo ſentimento benediſſe il

Signore , ch’ anche a tempi ſuoi

faceſſe rifiorire le palme de’ primiſe—

coli dellaChieſa. Indi rivolto al Ge

nerale, raccomandiamoci, diſſe, a lo

ro perche‘, fo” Martiri. Nè lo diſſe

ſolamente in voce, ma in una Bol

la, che di lì a non molto promulgò

in favore della Compagnia , dichia

-randola Ordine Mendicante , pigliò
occaſione di lodarla da quei non poſi—

chi Soggetti, che per piantare la

ſanta Legge di Gesù Cristo ne’paeſi

1 u t
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più abbandonati dell" -lndíe, rodi

ghi, com’ egli s’ eſprime, de pro

prio ſangue , erano andati 'ad in—

contrare il martirio .~ Dopo che il

Generale ſi ſu aſſicurato del ſenti

mento del Papa- in propoſito de’ no

stri Martiri, invece d’ intimare i ſo—

liti ſuffragj per le loranime, mandò

una lettera in giro per tutta la Re

ligione, in cui ſignificando il giudi

zio formato da Sua Santità circa i

medeſimi 7, eſortava tutti a render

razie all’ Altiſſimo per il ſegnalato

Eeneficio fatto alla Compagnia , in

coronardi martiriotutti in unavolta

quaranta de’ ſuoi Figliuoli. Aggiun

geva doverſi ſperare, ch' eſſi dal Cie—

lo più giovarebbero al Braſile con le‘

loro interceſſioni , che non aVereb

bero fatto vivendo cogli apostolici

loro stenti e ſudori.

Ma prima di auesto , già in mol—

te parti del Cri ianeſimo eraſi sta—

bilita l’ opinione, che il Padre Aze

vedo , e ſuoi Compagni foſſero ve

ri Martiri, e peròdegni dell’ onore

ſolito conſerirſr ad Uomini sì bene—

rneriti della Fede. Che peròiVeſ‘covi

de’ luoghi , ſecondo lo stile di que’

tempi, in cui la cognizione di que

ſie cauſe non era ancora eſpreſſamen

` G z te
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re riſerbo-ta al Romano Pontefice ,

avendo per abbaſtanza provato dal

la pubblica Voce il— loro martirio ,

ne përmiſero la pubblica venerazio

ne, econſentìrono, cheſt distingueſñ

ſe il giorno della lor morte con re—

ligioſe dimoſtrazioni, come ſi ſuole

delle Feſte degli altri Santi. Quindi

anche in Roma, con permiffione di

Gregorio XV. ſi teneVano eſpoſte le

‘loro Immagni nella Chieſa delGesù

con le diviſe di Martiri, edurarono

in tal poſſeſſo di Culto per anni“…

cioè fino a’ detretí aflài noti d’Ur

bano VlII.

Ma come queſti furono pubblica-ñ

ri, i oostri Padri , non ostamechè

il culto de’ nostri Martiri i'oſſe in

qualche modo legittimato , non ſo

lamente per l’ approvazione quali

comune degli Ordinarj -, ma ancora

per-‘l’ eſpreffioní di ſopra riferire di

S Pio V., e molto più per la men

tovata permiffion di Gregorio; ad
ogni modo in venerazione della nno—ì

va Pomificia PragmatiCa , ritirato—

no ſubito dalla Chieſa le ibro Im

magini , e fecero iſtanza, che ſoſſe

veduta la loto cauſa nella Sacra

Congregazione de' Riti. Vi ſu in

trodotta l'anno 1628., e per all’ora

non
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non vi ſu altra maggior difficoltà

da ſuperare, ſe non che pareva, che

i Servi di Dio foſſero stati troppo

animoſi‘, e arditi,~ in eſporſi a pe

ricolo sì manifeſto d’ incappar nel

le mani de" Calvinisti. A- uesta dif

ficoltà fu- ſoddisfatto ab ondante—

mente dal Cardinal de Lugo, che di

quel tempo era Lettore di Teologia

in Collegio Romano ,\ e medeſima—

'mente dal P. Virgilio Cepari ,› U0--~

mo nelle cauſe de' Santi intenden—

tiffimo, ch’ era Rettore del Colle

gio medeſimo’. Furono intanto fat

ti con aurorità Apostolica i Pro

ceſli nel Braſile , in Portogallo, ed

in Roma . Nel 1671. eſſendo Som

mo Pontefice Clemente X», fu te

nuta la Congregazione preparato

ria; e Sua Santità , uditi i pareri

de' Reverendiffimi Conſultori , or.`

dinò-, che ſi differiſſe la propoſizio

ne dí quest’a cauſa , finchè fi rin

veniſièro, e fi ordinaſſero le prove

da eſaminarſi in Congregazion ge

nerale . Dormi per lungo ;e l:

affare, per dar luogo ad altri? ervr

di Dio , che parevano più… vicini

agli altri , e ſingolarmente "a' Mar

tiri del Giappone . Ma fi riſveglio

nel 1719. ,. ‘e di nuOVoÎ comer

G. ll]
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,in altro Congregazione preparato

ria, con le dottiſſime animadver- g `

ſioni di Monſignor Proſpero Lam—

bertini , all’

Fede , e in oggi Sommo Pontefi

ce , il quale anche poi diede fuori

le ultime niente men ſaggio ani

madverſioni per la Congregazione

generale.

Ma già era ſcritto in Cielo, che

im giorno ſbſſè Giudice di queſta

Cauſa «quell’ isteſſo , che l' aveva

tanto favorita nell’ uffizio di Pro

motore . BENEDETTO XlV. feli

cementeregnante, eſaltato appena ai

Pontificato , tra i primi penſieri del

ſuo governo ſi. ricordo de’ quaranta

Martiri".- E ſiccome triuno meglio di

lui conoſceva il merito di queſta

Cauſa, `moſſo ancora dalle premuroó

ſe iſtanze del Re D. GIOVANNI

V. di Portogallo , ordinò che di_

nuovo ſi eſaminafie, e fiſsò il di 4.

di Settembre del 1742.., in cui do

veſſe tenerſi la Congregazione gene

ra'e in ſua preſenza. Udi Sua San`

rità i ſuffiagj della Sacra , e nume

roſa Aſſemblea, nè per all’ ora die

de riſposta alcuna. Ma finalmente

conſigliatoſi con Dio , ed implorato

il _celeſte lume , il di ai. delſmedc

ſmo

ora Promoter della -7 j
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ſimo tneſe [i portò, alla Chieſa del

nostto Noviziato, e celebrata la San

ta Meſſa avanti l’ Immagine di S.

Franceſco Borgia , pubblicò il tan

to {oſpitato Decreto , dichiarando,

che il Martirio dei Venerabili Ser

› vi di‘ Dio Ignazio AzeVedo , e ſuoi

trentanove Compagni , resta sì’ ben

provato, che può ſicuramente pro
cederſi all’ altre coſe ì, che ſi richie—

dono di ragione per eſaltarli ſolen—

nemente all' onor degli Altari . In

tale occaſione parlò il Santo Padre

con ſacondia , e dottrina mar-avi—

glioſa‘, eſponendo tutta la Cauſa ,

i ſuoi meriti, e le ſue prove; e

chiuſe, il ragionamento con’ un tc

sto belliſſimo ‘di S. Blſilio , in cui

ſi dice‘, che quanto è maggiore la

ſchiera de’ Martiri ,-de’ quali ſi

tratta, tanto maggior cura, ed im

pegno deve avere la Chieſa di ve

nerarli. ñ

Parve ch’ lddio voleſſe ſubito ſe

condarei ſanti diſſegni del {uo Vi-r

cario . Promul‘gato il Decreto, s’ac.

ceſe ben presto in molti- la divozio.

ne, e la fiducia verſo de’ Venerabi

li Martiri, e nel meſe medeſimo di

Settembre cominciarono a ſentirſi

per Roma Grazie miracoloſe per lo

ro
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"’- to interceſiione ottenute, e tuttavia

ſeguono a ſentirſi . (Lieste io quipor.

rei per disteſo, ſe nOn credeſli , che’

dovendo eſſere eſaminate nella Con

gregazione de' Sacri Riti, poco riſ

`petto ſarebbe il riſerirle prima delſuo

yudízio.

  

CATA;
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" CATALOGO

De’Nomí , Co nomi, emme `

de’ Vencra iti quaranta

Martiri , e loro fla

to nella Reli—

gione .

’ - SACERDOTI.

1. P Ignazio de Azevedo profeſ

* ſo di quattro voti natural

di Porto.

2. P. Diego Andrada proſeſſo an

cor ſolamente di tre voti, ma

tural di Pedrogam Diocdi di

Coimbra.

, Sronnnrn

3. Antonio Suares natural di Pe- ,

drogarn.

4.. Beuedetto di Caſtro natural di

Caccimo Dioceſi di Miranda.

s. Franceſco di Magaglianes natu

i ral di Alcaſar del Sale.

6. Gio—
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6. Giovanni Fernandes natural di

Lisbona. i

7. Luigi Correa natinal di Evora.

'8. Emanuele Rodriguez natural di

Alcouchete. ‘ _
v9. Simone Lopes natural di Orem .

lo. Emanuele Fernandez natural di

Celorico Dioceſi della Guarda .

n. Alvaro Mendes natural di El—

vas. «

n. Pietro Nunez natural di Fron

teìra Dioceſi di Elvas.

Andrea Gonſalvez natural di~

Viana Dioceſi di Evora.

Giovanni di Martino natural di

Toledo.

:3.

r4.

N 0 V I' Z- Tor

15. Gonſalvo Enriques natural di
Porto. *ì .

Diego Perez natural di Nìſſa nel‘

Priorato del Crato.

Ferdinando Sancies natural di

Castiglia.

Franceſco Peres Godoi natural

di Torrigos Dioceſi diîToledo.

Antonio Correa natural di Por—

to. l

Emanuele l’aceto natural' di Zei—

ta..

ſ6.

17.

1,8.

19.

20.

zr. Ni

lALA-Lan4
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21. Nicolò Diniz natural di Bra

ganza.

22. Aleſiio Delgado natural di El

r vas.

2.3. Marco Caideira natural della

Terra di Feira Dioceſi di Por

to.

24. San Giovanni natural di Parto.

FRATELLI COADIUTORI

25. Emanuele Alvarez natural di

Evora.

p 26. Franceſco Alvarez natural di

Coviglian.

27. Domenico Fernandez natural di

Villa Vizioſa.

28. Gaſpare Alvarez natural di Por

to.

29. Amaro Vaz natural di Porto.

30. Giovanni di Majorga natural di

Aragona.

31. Alfonſo da Vaena natural di

Toledo.

32. Antonio Fernandez natural di

Monte Maggiore nuovo.

33. Stefano Zuraire natural di Bi

ſcaja.

34. Pietro Fontoura natural diBragañ.

35. Gregorio Scrivano natural di L04

grognio nella Castiglia.

56. Gio—
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3.4,. Giovanni di Zaſra natural di

Toledo.

3.7-` Giovanni di Baez; natural .di

pagna.

38. Biagio Ribera natural di Brae

a
B * .

39. Giovanni Fernandes natural di

- Braga. . .

40. Simone da Costa natural di Por.

t? - Queſti era ancora. Novi

210,

1L 'F 1?( E.



  

BRASLLIEN

Beatification‘ir, á* Canonízatíanir,

ſe” declarationis- Marryríi

. ‘I
VENERABILIUM SERVORUM DEI

IGNAT-II

DEAZEVEDO.`

Et aliorum triginta novem è So

cretate JE SU.- ,1

~ ~ ‘U M in Cauſa Venerabilium

“ ,ñ Dei vServorum I'GNA T I’l

“ ` DE AZEVEDO Provincia‘:

" _ Braſilian *Przpofitiſizac'triſi
ì inta_“nov`em aliorum e‘ Soäetat’eJe.

u dre ›r'5.-`]’u_]ií 15-70. dum -in- Braſia ‘

.lram Evangelíi ‘predica’ndi’ cauſa ‘a S.

Franciſco Borgia -mifli naviga-rent’,

- ante, Ihſulam Palma ab î impiiç-'...“. Vlſuñ

i

n.
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"vinistis in odium Catholicae Fidei,

ac Sedis Apostolicaz variis modis oc—

ciſorum , ralato jampridem per clar.

mem. Cardinalem de Torres Proceſ

ſu deſuperauétoritate Ordinaria con—

fefio, ,Sacrorum Rituum ;Congrega
tio die 20. Maji .1628.cìoìmmuni _om

nium conſenſu , 8c .voto ,ad ſpecia

lem vMartyrii , .ejuſque cauſa: inquiſi—

tionem , abſqùe aliis Proceflìbus in

genere, .tam in .Curia. z, quam extra

illam deveniri 'poſſe éenſuerit; reque

è?, ſublata de medioper clar.mem.

dinalis de Lugo tunc Sacra Theo—

,logiaz Profeſſoris, aliorumque inſi

zníum The010gorum reſponſiones

oppoſit-ione de voluntarietate Mar

tyrií, al) extra, öt nona ’Promoto—

re Fidei tunc excitara, die‘ iz‘. Maji

ejuſdem-.anni ;1628. Litreras Renaiſ

ſoriales expedierit ad quatuor Pro

ceſſus in -ſpecie ſuper Martyrîo , e

juſque cana, -& Signìs, ſeu ~Miraó

culis andoritate Apostolica extra

Curiam Bahia: in Braſilia, 3C Bti

charz , _Conimbricze , -öc Ebor'z in

bulimia ficiendos; in Curia vero

duo; alios, unum die 15. Decemer

1640. Sanffiffimi tune Previcario dar.

mem._Cardinali S. Honuphrii , ſive

Miffimìs "DD. @flavio Corano

e ' I l’

. A Ar'
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Archiepiſcopo Tbarſenfi, Lzlio Fal

conerio EprſcópoThebaurum, 8c Jo—

anni Baptrstaa Alterio Epiſcopo Ca

merinenſi, atque‘ alterum die 24.”—

nuarii 1665‘.-clar.ñ mem. ,item Vica—

rio Cardinali Ginetto, fiv'e Illustriſ

ſimis DD- Jacobo Theodulo Archie—

piſcopo Amalphitano,~ Joanni Anto—

nio Capoblanco Epiſcopo Syracuſa

no , öc Camillo* Piazzae Epiſcopo

Dragonenſi pariter ſubdelegatis corn

miſerit ſormandos :

Ac post remotum anno 1625. Cul—

tum publicum, eo uſque Servis Dei

Ordinariorum, 8c Sedis etiam Apo

stolicae tolerantia. exhibitum , diao

ad relationem clar. mem. Antonii

Cardinalis’ Barberini die 15. Septem

bris 1640.' constare de paritione De—

cretis de non Cultu; postque admiſ

ſam die 13. Julii 1649. referente

' › clar. mem. Cardinali 'Columna , per

Jr‘

Sacram, Congregationem , ſignatam

que manu ſel.- rec. Innocentíi Papa*:

X. Commiffionem reaſlumptivam Cau

ſa’- in statu, ac terminis’, in quibus

tunc repetiebatur, approbata die 31.

Augusti 16-69. ad relationem clar.

mem. Sigiſmundi Cardinalis Chiſii

validitate utriuſque Proceſſus Ro

i mani, ſanatiſque al. Januarii 1671.'

2 per
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per ſan. mem.` Clementem PapamX

. ldefectibus quibufdam in fupradiàis

_Puatuor l’roceffibusBraſilíac , ac—Lufl

naniae‘; die 2. Maii lubſecuti , ex,

indulto fpeciali per oratorem Sere

nîffimì Regis Portugalliæ comitem

de Prado Marchionem de Minasim

petrato , -propoſicum a clar. mem.

Cardinali Roſpilioſio fuerit in Con

gregatione preparatoria Dubium de

Martyrio , 8c ejus cauſa , compli

catum cum Dubio de Signis , ſeu

Miraculis ; auditaque postridìe_ re

latione, Pontíſex reſponderit, pro—

poſitíonem Cauſa: in congi-egatio

ne generali differendam eſſe ad co—

adjuvandas, 8: dilucidandas proba

tiones:

Istis autem magnopere postea il—

lustratís, ac corroboratis , in altera

Præparatoria , quæ die 28. Martii

1719. coram undecim Reverendjffi

mis cardinalibus elt habita, ſepara—

tim a Sìgnis, ſeu Miraculis propofi

tum a clar. mem. cardinali Ottho

bono fuerìtñ Dubium de Marcyrio ,

ejufque cauſa, cum opportunis Ani—

madverſionibus SS. D. N. BENE

DICTl PAPJE XIV. tunc S. Fideí

Promotorís, qui statim deinde dan-l

das cenſuít, deditque postremas Ani.

_ mad.
u‘



 

m

" madverſiones fuas pro congregatio

' ne generali ; hæc autem divino con

ſilio factum fit , ut coram ipfomet

jam Summo Pontifice nupcr, nimi

rum die 4. Septembris decurrentís,

fuerît‘habenda: propoſitoque in ea

per Reverendiffimum D.Alexandrmn

Cardinalem Albanum— Dubío cum ho

dierno Fidei Promotore R. P. Lu—

dovico de Valentihus antea concor

dato --ñ .An conflet de Martyrío, da*

cauſa Mamrii in mſn, ubi ad eſſe-Bum‘

de qua agitur ñ- idem Sanfliffimus'

Dominus Noster , perleëkis, relatiſ.

'* que Conſultorum, ac auditis Rave—

rendiffimorum Cardinalium— ‘concorr

dihus ſuffragiis,z tunc quidem distu—

lerìt Reſponſum, donec in re tam

gravi prius Dei confilium ſuis , at

aliorum precibus exquíreret. '
i Nunc denique ſacroſanéìo Míſſazv

Sacrificio in Templo S. Andreæ in:

Qxìrìnalí ‘ad majorem Aram ante I—

maginem S.Franciſci Borghi:` ut' lu—

men a Deo per ilium implorareta qui

horum in obitu Servorum- Dei~ con— -

ſultus, an mandum pro- illis eſſer, ac

ſolita pro imi-tuis ſuffràgìa perſo[—

venda; de Pan-um fibi tunc Societa

ti univerſe `praepoſiro afflstentium2

comitio refpondit z. pror--quad’cagîntîffi

. . H g uc- ü
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utpote Martyribus orandum non vi

deri , celebrato , attentaque potiſſi—

mum in Cauſa hac (i ultra perſeäam

in genere ſuo ſubſidiariam quam vo—

cant, Martyrii probationem anti

quitate ipſius, ö: circumſltantia Cul

tus publicis his Dei Servisa díeobi

tus eorum uſque ac ſe]. record. Ur—

bani Papa: VIlI. Decreta exhibiti

( quae vdue* hat: in Cauſa ſoffi-agritu-v

ris-ſan. mera. Clemens .Papa XI.

die 8. Aprilis 1704. peculiari‘Reſcri

pro prçſcripſit attendenda ) piis - et—

iam SereniflimiD. Ioannis V. Re—

gis Ponugalliaz precibus per datas

nuper Sandirati Suae Litteras expreſ

ſis benigne inclinatus; memorato Fi

dei Promotore , meque inſraſcripto

Congregatíonis Secretarío cotam ac

citis, ejuſdem Sacra: Congregationis

Sententiam approbando, declaravit,

in Cauſa Venerabilium Dei Servo—

rum IGNATII DE AZEVEDO ac

triginta novena Sociorum `ejus Mar

tyrium 8c Martyrii cauſarn ita pro

bari, ut tute procedi poffir ad ulte

riora, nimirum ad diſcuſſionem Si

gnorum, ſe Miraculorum'juxta for

mam Decreti generalis die 23.Apriñ

lis 174r.editi: atque ad eorum prat-`

cipue, qui Catolicz Fideiqua plan

, j i tan
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:ande , qua ropagandae, qua de

fenden’dz càua inter barbaros Ido

lclatras, aut perfidos Hazretìcos in

zflìduo vitae pericolo verſantur , ſo—

latium non minus quam incitamen

tum, 8c‘ deCus‘ etiam ínſigne Natioñ'

nis, ac Religionis, quam raediäi

ServìDeî ſortiti ac proſeffi unt, de

Sede Apostolica, 8c Fíde Catholíca

optime merita , utpote quam fuſo

largiter non ſudore modo , verum

etiam, ubi opus est , ſanguine for—

titer tuerur , prmſens Declarationís

Decretum in lucem edi ac publicari

mandavit hac die S. Matthzo Apor

stolo ſacra 21. Septembrís 1742.

Loco 41— Sígilli .

vF'. J. A.Cardinalís Guadagáî

Pro—Pra:feëìus .

T. 'Patriarrba Hier-ſamy”. Sctr.

Opuſ
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Puſculum cui titulus est: Rela—

zione della Vita, e Martirio del

V. '1’. Ignazio .Azz-"vedo della Compa

gnia di Geni ucciſo per la Fede con al

tri tremano-ve della medeſima Compa

gm'a: mihi expendendum com-miſſum

a Reverendiſs. Parte AloyſioNicoIao- ,

Roduìphi Sacri Palatií Apostolici Ma
'gistro lubentív animo evolvi, ſedula—

que indagine lustravi, nihilve in eo

ccnſoria virga dignum inveni . Im—

mo trigintanovem Martyrum ex In

’clyta Societate Jeſu numquam ſacis

laudata dudoris praeclaríſſimi Ignatii

Azevedo egregia facinora valde ſum

admiratus , qui al'to genere adus ,

ſpretis mundi illecebris , ac in ger—

manum fratrem Primogenitur-ä: ju-re-_

translato, SocietatiJeíu, vivente ad—

huc ipſo Sandíffimo Fundatore, n0—

men dedit, 8c eo brevi penſeäionis de‘

venit, ut merito Ven. Barcholomaeus

de Martyríbus Archiepíſcopus Bra

charenhs , ad ſummum Sacrorum An—

tistitem Plum V. ſcribens eundem-ap

pellaverir: [/7er reapſe ./lpaflolícum,

.Sanëloque Spirit:: plc-num. Tanti Víri'

.BC Sade-:um
mv* fl*:

un” :etioſa ‘, utpote

Q .'

4x
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0b -fidem Catholícam tolcrata, ſicuti _

ex Decreto SS. D. N.~ Papa BENE

DlCTl xxv. edito die 31. Seprembrís

elapſi anni 1742. constat; eiſque il-`

lara ímpíi Jacobi Soria ex gregc Cal-l_

vinistarum piratar:.Galli, atque in Or

thodoxos viti genií exacerbati, cru

deli imperio, ad fovendam pieratem

fidelium conducere multum valet.

Ideoque publiciJuris prazdiCtum opus*`

fieri poſſe existimabam, tertío nonas

Januarii an. 1743. apud Edes S. P.

Franciſci ad Rípam Tyberís.

Tr. Frami/cu: Antonia: a Colle Lon—

go Ordini; Minorum Strifliorix 05/:

LcéLr Emeritm ac Sacrorum Ri

tuum Congregatiom': Conſultcr.

  

Juſ
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Uſſu Reverendiſíimi P. Sacri Añ—

postolici Palatii Magistri Nicolai

idolfi legi librum cui titulus :

Relazione della I/Îta , a Martin'o del

V. ÎP. Ignazio .Azewdo della C0m

pagnia di Gesù ucciſo per la Fede

con altri tremano-ve della medeſima

Compagnia : atque in eo non ſolum

nihil contra fidem ,‘ aut bonos moñ.

res deprehendi , ſed omnia maxìme

accommodata eſſe perſpexi ad fide—

kim virtueem , ac pietatem exci

tañdam.. Etenim in ipſo nobis~ ai

imi'tandum proponitur non unius ,

aut alterqu Martyris, `ſed.40. Mar—

tyrum Fides , Virtus , Fortitudo ,

Constanria , qui pro tuenda fide

CathoIíca a pro aſſerenda Romani

Pontificis andoritate, dum in Bra—

:ſiliam ad Evangelium Erzdicandum

navigarent , a Calviuîanis interfe

di, vitam, 8c ſanguinem profu—

derunt . Profeflio gr'atulandum est

Eccleſia Romanzzquod in ea tam

przdara amîqWMartyr. exem—

pla renovara ſint, ut cum ipſa ſicut

loquirur S. Cyprianus Epist. 11.

eſfct amca in operilzu: Fratrum candi

- :. da ,
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da, mmm jaíía it m Martyrum cruc

re purpurea ,* quamobrem ut olim aje

bat S. Baſilius in Sermone pro 40.

’ Sanéìís Martyribus , eo major debet

eſſe lztitia, quo major est numerus:

nubi: hodierna die mu mmm propoſi

tum efl eelebrare , neque dure , neque

decem , fed vira: quadraginta , qui

imam i” diverſi: eorporilzm ”fluente-x

animam in una conſffiraticne reis- con

cordia fidei , eamdem erga re: ardua:

coii/ianuam , iy pro veritate flebile

propqfltum defenderunt .. . Om digna

latu , quee ſèrmonix eſpiaìùdpoterit

adbiberi? Non enim lingua qua ”gin

ta ad pro equendam talium virorum

virtutem at fuerìnt: Itaque libens ac

volens ipſorum vitam in lucem eden

,dam cenleo. Ex Monasterio S. Ste

phani ſupra Caccum de Urbe 6. Idus

_Januarii 174,3.

. D. Cnolui Lucaíeſil/ù: Abby:.- agi S.

Be”. Congregationi: Silmstrìná Su.

Rf!. congregata Cpnſultar . _-, i ’z
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NOI RIFORMATORI "

Dello Studio di Padova.

Vendo veduto per Ia Fede di

Reviſione , ed Approbazione

del P. Frà ‘Paolo Tommafl) Manue

li Inqui/ìtor General: del Sant’ Offi

` cio di Venezia del Libro intitola

to Relazione della 'vita, e Martirio

del ‘P, Ignazio d’Azcvedo con altri

tremano-vc della Compagnia di Ge—

m‘ cc, “non v’eſſer cos’ alcuna con—

"tro l-a Santa Fede Cattolica , e

parimente per Attestato del Se

gretario Nostro 3 niente contro

A

PrencîPi , e_buoní costumî , con—

cedemo Licenz`a a Zuane Te'vernìn

Stam atm di Venezia, che~ poſſi eſ

‘ ſer ampato , oſſervando gl’ ordi

ní~ìn materia di Stampe , e pre

ſentando le ſolite Copie alle Pub

bliche

4 Dar. lì 12, Decembre 1744.

Z. Píſiero Paſqualígo Rif.

( Marco Foſcarini Kav. Proc. Rif.

  

Miei-'ici Ang’ela Marino Se

l .5943?

y...

"diſk—“.1…

A’ Librarìe di Venezia , e d

* ì Padova. -



 

  



  


